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* ogliere alla dimenticanza i nomi di que' 
Cittadini che per opere singolari della mente e 
della mano levaronsi sul volgo distinti, è debito 
dì giustizia e di civica gratitudine. Le Citta, le 
terre non hanno già rinomanza o splendore dalla 
venustà delle forme esterne le quali, se appaga- 
no 1' occhio rapido del passeggero, non soddisfa- 
no alle indagini del viaggiatore intelligente, che 
ne' costumi del popolo ricerca della interna cultura, 
e confrontando lo stadio diverso delle abitudini ri- 
leva le fasi variale della civiltà, del progresso. Ro- 
ma non è già grande per lo spettacolo de' suoi 
monumenti, ma perchè ognuno di essi ricorda 
nomi insigni c gloriosi che abbracciano la sto- 
ria di tutto il mondo. 

Tra me stesso dicea: Se con tanta avidità si 
van cercando nelle viscere della terra antiche re- 
liquie, se con scrupolo quasi superstizioso si cura di 
conservare ne' Musei ogni piccola pietra, ogni rot- 
tame che mostri poche cifre o logori segni, perchè 
1 
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ildle patrie coso trascurar ciò che, se non Tu gran- 
ile o s r [ r i j s i ! i.f , j'u almeno non lIì--[)ivl;cyìiIi'.? pt.o-L.-hò 
lasciar perirò con oiioisl.ioa iVedde/./.a inaila tenebria 
del tempo tanti nomi di generosi, che negli studj 
e nelle arti, se pur non vi giunsero, mirarono 
alla eccellenza, e con lo slancio dell' ingegno si 
fecero strumento di patria gloria? La carità del 
suolo natio è virtù suprema, e lo buone opere de' 
cittadini ricordate con onoranza sono monumenti 
preziosi elio mantengono alla poslerilù la gentilez- 
za, l'esempio, il desiderio. Solea perciò Seneca 
ripetere che, se gli si desse sapienza a patto di 
non mostrarla altrui, l' avrebbe all' islante rinun- 
ciata. 

In questo intendimento qui por iscorcio rac- 
colgo alcune memorie bioej'alidio di quo' Reatini, 
i quali non per volgare opinione, che spesso falla, 
ma per testimonio di scritti e di opere santifi- 
carono il genio degli studj e delle arti. Duolmi 
però che di taluni poco si sappia, di molti neppur 
sia dato discorrere, perchè, o per avita non curanza, 
o per ripetute vicende dì barbare incursioni o di 
deperiti archivj ne' varj casi in cui la città arse 
quasi per intero ', restano oscure c vuote molle 
epoche della storia Reatina che fino all' aureo se- 
colo di Cesare Augusto esisteva*, di cui però oggi 
non abbiamo che brevi ricordi in una disertazione 

1 Codice Vaticano in fin. 5994 in pergam. - A. D. HCCI Reato bit 
i \ I J 

. i':s i ^l' u l V| l ^ ; , b i"^S B tot u'no™^? *D. e MC€ C L V I " "l 

I \ Il ] T i- 

f!UJH arile, .-.r ./,(,; cidi lùiiu,:, rs's'! MITilii'j qui i;)jc, ci MBlfc (tllll 
(ir frii' Iva 'dime r'". Ufi tino tu ir. I'.'Vkìj rrrMpimm. 
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di Aldo Manuzio', brani interro Iti nel quinto libro 
del manoscritto di Mariano Vittorio - de antiqui- 
lalibus Jtaiiae et Iteatis', - nozioni più dettagliale 
nella DESCRIZIONE della città di Rieti di Pom- 
peo Angelotti "-, e no' tre libri di Memorie recen- 
temente lasciati da Carlo Latini, i quali tuttora 
inediti ed incompleti si conservano nell' Archi- 
vio di questa Basilica. 

In tre capitoli divido questi cenni. Ricorderò 
nel primo i cittadini che si segnalarono per scien- 
ze e per lettere. Nel secondo i valenti nelle Armi". 
Mei terzo i più reputati neh" esercizio delle altre 
arti. 0 benemeriti, che de' vostri studj e de' vostri 
sudori lasciaste tra noi argomento di ammirazione 
e di lode, accogliete in questo novero scritto te- 
nne testimonio di riconoscenza da un tonciUadino 
cho intende, onorando Voi, far conta e riverita 
la patria. 



» Roma 2 Lo G lio ISGi -Dedicale «1 Card. Amatili, 
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CAPITOLO I. 



Cittadini di Rieti che si segnalarono 
per sciente e per lettere 



Alle falde dell' Appennino Ira vasta ed a- 
mena vallata circoscrìtta da una corona di monti 
sia nel mezzo d' Italia 1 sul clivo di un colle Rie- 
ti a specchio del (lume Velino, il quale scendendo 
dall' Abruzzo e svolgendosi sinuosamenle per fer- 
tile pianura, raccolte le acque del Salto, del Tu- 
rano , del Lago va per la famosa Cava Guriana 
a precipitarsi nella Nera formando stupenda non 
men che terribile caduta presso le Marmore 8 . 
Sebben discorde sia il parere degli scrittori sulla 
origioaria fondazione di questa città antichissima, 
che taluni riportano alla favola 3 , non è dubbio 
che edificata prima di Roma, abitata dagli Abo- 
rigeni estesa in più vasti confini, fu metropoli 

1 Plipio l.ìb. 3 Cip. 12 - Il o$ro Jltoi™ Italioe «mMl'cum alt 
M. larr-j triutidU - S:j!ial. i;n|> s. (':n=: nn.-!n- i m. «lenii «mlltni Or- 

I li - »(ii< „„ n . ti ,,,-ri/; >1:>s - ]," uttor,. <l<.; 7V.fi tirili (w/mn, 

l,:Un,,c Villini 3 odi;. ISil i.-iviii Villini r.i 1 1 l Irni riipi'.n rul- 
lìi 1 si. Delle i;,ilii-bi' iriemlira è I' nir.l.ilim Rieti ranni! virai 
l'iini-i, :■ 5ti-.il, ;„„■. r VirS-.V^ i:,t hr.is riuiiar ir. Nlnl/.i sul mrrali- 
tms iilfis- commentato da Piorio. 

2 Sono irate le verterne tra. i Reatini e i Ternari per la Caia 
Curi.in.i. 'li '-ili nirli: Cii-mi:.'. ilu' vnr.e a f.ìil\:i,il;ri' i Reatini nel 

ii->i' 'li lì - K't /{mimi rie! fan rjrr.ivsuril - .-tei .Ufirani 

/!*. 4 Cop. 15. 

3 M(li..iii, frrllinai l.A. 1 f)c ì.-rirtui F.nn.f,-},. 

i Catoni! He Origin. Lib. IV Clinerio Italia antica- hkr pri- 

W'ir.V Sjtni'iMt." !(f/«'.t ;l»! /f,V[if ,-U ( >H I l ' f a ■ C l ì, i IH ri fll llrfjO: fi"»» 
.I1V,iii,ìiii.ì in l.r suri J i.Ci ('«((ni in/.r i>fi'',i i.f /( i":,n a.- i il i -Uieii ' )I:U 

sa Miniar, qavd nnlt Mfum Jrrjemm fait*m ut ■ Quidam rito* 
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di tutta la Sabina": snilo la rquibblira t: -A' Im- 
peratori fu prefettura e Municipio G : dominando 
i Longobardi formò parte con 1' Umbria 5 : tor- 
nata città libera dopo i travili +ìt;l ] e; l'azioni, si dit> 
spontanea nel 77;s di Cristo, papa Adriano I, alla 
Sede pontificale , cui restò quasi in ogni tempo 
devota s . In varie di queste epoche non manca- 
rono a questa patria uomini preclari che per am- 
piezza di nienti. 1 , per intrusila di studio, pur va- 
lentia di animo, per amor delle arti pubblicamente 
meritarono. 

Primeggia fin dall' antichità. 

MARCO TERENZIO VARRONE 



Sebbene il popolo Romano ne' primi tempi 
fosse più armigero che letterato, pur 1' onore degli 
sludj fin dalla repubblica cominciò ad andar pari 
con quello delle armi. Di questa Romana gloria 
però, che passa tra i secoli sempre più splendida 
ed ammirata, gran parie si deve alle altre città, 
che a quella classica terra mandarono ad infor- 
marsi ingegni sottili e svegliati. Cosi Arpino 
andrà sempre famosa del suo M. Tullio, Mantova 
del suo Virgilio, Venosa del padre de' lirici, Pa- 
dova del primo degli storici. A queste non va 
seconda la città nostra, che fu patria di M. Te- 
renzio Varrone. Vissuto nel 633 di Roma per la 

SjflM I ex Calane ) agri Rtalino desccndtnlti Ptilakxm montoni unle 

5 Sabino Lelo Gcograf. II. la Bah. Jodocu Sion, unìvers. cap. 2 
ile lisine finitura. 

V.-ll^r.i l'jti-rr. >|.-i un. t C=['. Li IVfavio Rai. NS3. - Maialala 
lic.li.'ie iti llieti Curi. 2. 

T Mara Mala), loc. cit 

B Platina Vii. de Poctef. Inno. Celest. Onorio, e Crego. IX. 
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vasta erudizione fu meraviglia de' contemporanei, 
che lo distro il più dotto tra i Romani. M. Tullio 
Cicerone, din comuni nvfy avuto cui lui gli slmlj, 
solca chiamarlo f'V ùn/viun p rughili a iimni'/iii' ifa- 
rtrimì lltmi'.iìi'irum <:rii<!ilììsìmu$; elogio ripetuto 
da Dionigi iV A lira masso, da Plutarco, da Lil- 
lanzìo Fìrmiano ', da Quieliliano ? e dal gran 
Vescovo d' Ippona S. Agostino s . 

Nato da bassa famiglia, ma antichissima e 
■ li lini ■ ■ il i'-n -I .li I i ■ .il" Al- 
leilo nella bovine/' a si educò in lloitia nulle buo- 
ne discipline alla scuola di Lucio Elio Stilone , 
indi a quella di Àscalone in Atene; e preso dalie 
poesie di Ennio studiò in quelle intensamenie. 
Tentò dapprima il foro, indila fortuna della cosa 
pubblica. Triumviro e Tribuno della plebe ebbe 
da Pompeo il comando della flotta Greca nella 
guerra contro i Pirati; e per la singoiar viltoriìi 
sullo cosle di Cilicia inerbò per il suo valor militare 
dallo stesso Pompeo la corona rostrata, nuovo ono- 
re lino allora non mai decretalo ad alcuno. Nella 
slessa Cilicia tu poi prò pretore. Nella Spagna 
governò per Pompeo soccorrendolo con forza di 
nomini e di danaro. Infine inchinò per Cesare 
quando entrava vittorioso in Cordova. Fu tardi: 
s [ii a r-i] uè il repentino cangia inculo. Cailnlu perciò 
da ogni potere fu rimandato in Roma col carico 
di ordinare le insigni librerie greche e latine, 
ili cui era eia disegno l'ormare pubbliche liiblio- 
teche. 

Lunghi anni, oltre i 90, egli visse tra mezzo 

I Lih. I Ciin. VI 170. 

5 Ukl.ir. \ l.ili. I \\\\ 

3 Oc Civ. Dpi Lili. f Cap. 22 11 li [Mg. 208. 



Digilized by Google 



12 

agli agi e alla ricchezza , che avea splendido e 
laninse ville a Cuma, nel Tuscolo, nel Ponlino, 
nel Casincse, e pingui armenti possedea, e razze 
molle di cavalli soliti a trarre in Puglia il verno, 
la state ne' nostri monti Reatini. Questa doppia 
dovizia d' ingegno e di fortune lo trasse in invi- 
dia e in odio di Antonio, onde nella elà di anni 
74 notato tra i proscritti andò ramingo, latitante, 
e a gran prezzo di moneta ricoverato da Galeno, 
e nascosto entro la stessa casa di Antonio, potè 
sottrarsi all' ira di sì fiero nemico , che tra lo 
spiare incessante non si avvidi; imi ili averlo nelle 
domestiche pareli; virtù prodigiosa dell'oro, d' ogni 
cosa potente, quando 1' uomo non a fatuità o ca- 
priccio, ma a ragione o bisogno sa usarne. Mori 
sotto il consolato di Augusto, e di ludo Apuleo 
l'anno di Roma 721, e volle essere sepolto in 
un' olla di terra cotta avvolto in foglie di mirto, di 
olivo e di pioppo, come era costume de' pita- 
gorici. 

Parlando ora delle di lui opere, mollo egli 
scrìsse in antichità , in istoria , in filosofìa , in 
lettere, e dì tutto gagliardamente. Seminio il frul- 
lio 1 , nella età di anni 84 conlava usi di lui 490 
volumi. Noverarli tulli qui sarebbe superfluo, che 
pochi ne reslano, ed anche imperfetti. Cicerone 
di lui amicissimo così li ricordava 1 - » Tu ci 
» hai spiegata l'epoca della patria nostra, luci 
» hai descritti i tempi , tu ci hai esposti i riti 
» religiosi e le funzioni de' Sacerdoti, tu ne hai 
» additala la domestica economia, tu la disciplina 

4 Dell. J ll>. 

i Qnaesl. Àctad. L. X. 
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a militare, tu la posizione ile' paesi e de' luoghi, 
jt lu i nomi, le specie, gli officj, e ie cagioni di 
i) tulle le umane e divini: rose, e sommi lumi hai 
» somministrali si poeti nostri e ai latini lutti 
» sia scrivendo, sia parlando ; ed hai composto 
» un poema per varietà, e per eleganza presso- 
» chè perfettissimo, ed hai a vario riprese tanla 
i filosofia indicata, che se non basta a farci dotti, 
» grandemente giova ad eccitarcene ti desiderio. 

Ma sovra tutto presso gli antichi erano in 
gran pregio i libri degli annali hebdomadum, ove 
si contendano 700 vite degli uomini illustri *, 
libri lodali altamente da Simmaco, alcuni brani 
de' quali vengon riferiti dal Gellio. Tutte queste 
opere però unitamente alle salire, che avea scritte ' 
sul gusto di Menippo, onde furon dette menippee, 
indi varroniane, andaron perdute. Siccome pur 
perirono i libri storici, che avrebbero forse por- 
talo maggior lume a tanti fatti dell' antichità o 
contraddetti od oscuri. Unico resta benché mon- 
co ed interrotto il trattalo della Lingua latina, e 
l'altro de re rustica scritto nella età di SO anni, 
come dice eeli slosso alla moglie ruiirUarin, cui 
lo intitolava. Ti è forza in esso ravvisare l'am- 
piezza di quella mente straordinaria, e come fin 
da queir epoca vedesse il bisogno di elevare a 
nobiltà di precetto quella grand' arte 1' Agricoltu- 
ra, prima e polente vena del commercio, dell'in- 
dustria, da cui dipende la prosperità de' paesi. 

Fin da' tempi antichi le arti agricole, giudi- 
cando dallo sialo (lolle campagne in Egitto, in 
Francia, in Italia, mostravano nella pratica risnl- 

(i Biiklfr s!nri» <W'a i.dli.ul iva Kdiiutii I 1. 
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lamenti Telici: non aveano però alcuna guida di 
regole certe e di nozioni generali. Pur in questo 

Inllil-. ■ ■■ri.' !■. ,11 . |. i, il 

designandosi le norme della coltura de' campi 
e delle piante, i metodi della pastorizia, e le di- 
verse risorse della domestica economia. 

Questo libro è la miglior opera Romana di 
agricoltura a noi pervenuta , modellata sopra le 
greche, c specialmente su quella scrìtta da Ma- 
gone Carlaginesc: ondo può dirsi a ragione che 
Terenzio dopo Catone fu il primo a segnar la via 
a Columella <•■ » tanti altri che intesero a ridurre 
a principio 1' esercizio dell' agricoltura. Ma tra- 
mezzo all'attillile sviluppi delia lisiologia vegetide 
le teorie in gran parte d' Italia, e specialinenk'. 
Ira noi, restano ancora Ira le ascrizioni drilli scuo- 
le, subjelto di discussione, ornamento di accade- 
mie. Un' azione abituale c meccanica guida an- 
cora in gran parie il braccio del campagnolo, al 
quale se richiedi il perche de' suoi lavori, rispon- 
de - così faceva mio padre -. 

Ma tornando al nostro Varronc, sebbene non 
abbiasi in patria alcun monumento die lo tenga 
in ricordo, niun dubbio mai sursc sui di lui na- 
tali in questa terra Reatina. 'l'ulti £j. ì i scrittori sì 
antichi che moderni lo dicono nostro. Tì.isli l'au- 
torità di Simmaco prefetto di Roma nel 301, il 
quale parlando con ammira/ione de' liiu'i degli 
annali nelle sue lettere al figlio \ cosi lo distingue: 
.Seti- Terentima, non eom/nait, ned ìkuiiiiuni Mitra 
Itomanae erudì {ioni» parentela ( come anche Cice- 
rone lo chiamava ) Uchdontadum lìtu o» epigram- 
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molimi udjcffiniìo nmdidissi; : illuni nos si sors lu- 
lerit conabimvr imitari". Nel che concorda audio 
il Tedesco Cristoforo Felice BaMcr \ e Lutti gli 
altri che parln remo in situilo delle opere di si 
wÌl'IhmIo Swi tinnì n, il cui nome solo bastereb- 
be alla celebrità di questa patria. 



ìiìjiìm li'ier. In fjnnit" i:|fri V;irri>r.» virile fie- 
li, ad cVtì»i™Jtó q jS)!um" «rfSS^SSS, 
i sci. Soiiu citati da Diomede, tua si riubili 
lliitiplimmia libri rrrto Va rome Jiursi vi arxtirimliisii: (inalile 
b3S' pisi POSMdE " Mamo st ° ri °* cd ai Principi genera- 
li* ijnrinmnr™ Mn- /. — !>!■ aitraìogia libar I. Di quesle line 
opere fa meniinne Cassiodorn. 

!)■ '\i :Ui,, Hi;: i-!„r 1. \":[i:ii,i „ Akinl'i liiii.fr t-i)vr,!'fi . 1 1 1 1 * II- 



^AiUiguitatvm libri 



Iikil'Iii. :;. 11:1111. 1. il.ilie cose. Nella parie rerum dir i n », um 1 11— 
""■i.'M - i.m::ii c.iiiin ì.;:„m i'.,ni,i',-,. mif-im,. i-oi-miraniei.msi di 

"11" Ili lui", l.i iluiMini,; ni:;,. 1 -rin ile'nu.ili i>i|.i.«la ;lii S. ■U-n- 

slinu. l'are clic qircsl' ujitm fosse la più imporlaule di Vammi-, il 



Digitized by Google 



De > 6ple fMjiuIi ntmni i *^^^ r :^*^|' ,i e *^™ n J^*paì 

; 1 no ' e . Ptorie 

i 5 .ilì. ■::.]■■; Ktm-.ji-.i lirn- .mi:: ■■ir.:L ,11. 

l'r'j/f J,'-, !I|--it:i n*:i'ini:H;i (liiiuiiUruii, .bt Ut- 

.... v lil.r,' [ i-,- Vn-rnn ìi f.ic-:-™Ii- ■- 1 i =i . -.i ■ i ■- 1 . r- , di nuli. 

1 Sfila 

|:i in. ih , , „ 1,11 u r p VI I Lidie scdjimoi, delle 

.U.TLi! ciii'.i l'i! fili-rni! l:c 

De nbui urtami if&rl Irei. 

Vi HtuidcU originiti*! Ubri qattaor. 

I I r l elIa thr Sllrll ° 

'° g ' Jnnals. ovvero Epi.emeri«. <Viri,Ui in manina »! i'ri™» 

l'r.s. liMin .■ N.MiL, t! ,l .iv..i-..i,-. Vi 4 [ [.nrlnvinlti'.li n c ilei «i iii>- 

,,„ li ridili.:! 'li'l CaiiT.rl ivi:' 1 ut-i (.1 ni l'i l.rsill:. 

■e,,'.',,,,,,, . . ._. !> r .<,:,:<„;>.< h!,^ 1 [.e H'.'^n Varrmifi 



""pSLuirtB. V.rronr irailava in dmsl' "P«a dei sottri dogli 

II, i n ri. ■-■li Kl "i. !■ l'il'ff 'Il i l"ir.i:i;ii ini- lli.'-i <>"■ 

vi c«ii ,-r,i,.ì,>llr- .1 Tiai.. Si' iH i i-iinn Ariiijhm. , 
/;. i„( ■,!]!<( n'., ii r.i'in /v J'.'(,i,ji^''''..' ' 11 

,i|r»ìlr :ll ì.^i r- -;r..-| „,-.l!Ìr.i MliKlvi. V |iarii l'Imi:. !■'■"■ l'i''" 1 ' '-'■! 
(mmI,. ,i rum i-ln: i' m-M-i--- .■in .i"ii;i-''i Hill"-.- y ■■■ '■'"'; 
n» era coltivatore. Fu lenita M Varrone noli *ta 'li 81 anni 0 
mianrtnsla aveta pcrilli allo iSU libri. 
1 C, Fila ina lùVr 1. 
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LUCIO OTTAVIO 

Circa la stessa era di Roma, e mentre gli 
Antonj, gli Ortenzj, i Tullj menava n grido di som- 
mi oratori prepolendo col nerbo della loro elo- 
quenza sull" animo dui Senato e del popolo, il 
Reatino Lucio Ottavio, di cui non è memoria a 

■ -Il .'Il-' -|-|>.iiJ-n li. I| ■— f. W— >l l I-I- 

Romano, giovane ancora, distingueasi per molte 
clientele e per molto trattar delle cause. 

Se 1' Oratore Uccio Silano ei a in voce più per 
forza di acume che per intensità di studio, se Quin- 

I- l'-lllj.. - La in ,1 ni' | -i ■ ..'in . .. 

ni, por arlìlìeio del din: e poi' improba lattea , Lucili 
Ottavio ebbe fama per la prontezza dell' arringare 
estemporaneo, pregio di cui natura ha voluto pri- 
vilegiare le menti italiane : onde avviene che lo 
straniero non disposto a questa pratica, invidiando 

.i ni-|.r. , , , .li |.n>.rili. il M..|.iud< nM ti. In 

vero dovendo 1' intelletto stringersi ad uno sforai 
per coordinare le idee, esporle con accuratezza, 
e proprietà di lingua, egli è ben difficile e raro, 
die siiìatti parlatori serbino sempre quella unità 

■ Il li;- ■|..-'ll. ■ ■■i..|--.l-f,M <li (il- 'li- 
Io studio e la maturità del riflettere può solo 

Pur questo special dono fra moltissimi Ora- 
lori della Romana Hopul.'l.'lioa Ktrli il solo nostro 
Lucio Ottavio , cui però siccome a Q. Pompeo 
Eilinico, non mancava scienza profonda del foro, 
arte, c venustà di dire. Così egli, sebben morto 
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giovane ebbe elogio dallo slesso Cicerone - Eral 
ejtts eijitalù ( di Q. Pompeo Bilìnico ) et Lucius 
(kitu iiis liiMlinus, qui r.i.ttit midltisjam caums dirertrl, 
adoksccns morlmts est. Is tamen ad dwendum venie- 
bai mnijis audacter quam parate '. Cerio so gli 
uomini singolari non vivono mai abbastanza , e 
lasciano morendo un vuoto nel mondo da non 
riempirsi si di leggeri , troppo immatura fu la 
morte di questo Reatino, che forse era prossi- 
mo ad esser grande, se giovane ancora nel fiore 
delle speranze potè mi niare una ricordanza ono- 
rata dal Principe della Romana eloquenza. 

La memoria di Lucio Ottavio sarà sempre 
di graia compiacenza alla patria, e dolci rimem- 
branze susciterà nella nostra Sabina , la quale 
primeggiò in ogni tempo, siccome primeggia tut- 
tora * nel dare alla giurisprudenza ed al foro 
Romano profondi conoscitori tiri dritto , abili e 
desili difensori, che curie straniere possono e- 
mulare non vincere. 

ANGELO TANCREDI 

Dall'antichissima famiglia de' Tancredi fio- 
rente in Rieti per nobiltà e per censo ebbe origine 
sul finir del secolo undecimo Angelo Tancredi. 
Istruito assai nelle lettere, ed anche nelle scien- 
ze corse la prima giovinezza tra i cavalieri nella 

1 Cic. de dar. Orai, sive Brulus N. 68 S 5*1. 

■■■ 'in.. ■ ■ ■■ '• | 1 1 ■ I ■■■■ iì' .'ii ■ ■ 

I 1 I 

cui; Lini UiruUi .iu S. I'ìjV-. . In: mi' [iiu lt;ivì t i!Lstii:lj flirti filili 
di Itomi si contende il primato. 
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j);!]t::i!i'ii i-ìi-lli: unni, "ita jìi'ìjkIo fastidito (Itilo co- 
se di quaggiù, preso dalla imponenza di una vi- 
sione , siccome narrasi , abbandonò titoli , agi , 
fortune ; e vestito rozzo sacco andò seguace di 
S. Francesco ', che allora sorto in gran fama 
per tutta Europa gettava le fondamenta di un 
Ordine che , lolla a base abnegazione piena di 
volontà , povertà assoluta , evangelica , sotto gli 
occhi stessi di lui crebbe gigante per modo , che 
nel primo Capitolo si videro l'accolli attorno al- 
l' istitutore più di 5000 frati. Fu però Tancredi 
uno de' primi dodici dì lui compagni; anzi, 
come avverte Luca Vadding numerum duodecim 
sociorum ejus ullimus complevit. 

Lo stesso Cronista novera Tancredi tra gli 
scrittori dell' Ordine. Diro delle di lui opere. Egli, 
che più da vicino era stato spettatore de' por- 
tenti co' quali S. Francesco aveva santificata la 
valle Reatina, che fu poi delta. Serafica,, egli che 
aveva vedulo crearsi nella cerchia di questo agro 
i Conventi di Fonte Colombo , di Greccio , di 
Poggio Bustone, e grandi cose operarsi singolari 
e stupende, tutti questi falli raccolse in un co- 
ntentano che intitolò - Hìstoriola de Geslis D. 
Fraudici in urbe et valle Reatina - Questo scritto 
però più volte citato dal Vadding s sembra ora 
perduto *. A lui pur si attribuisce il processo 
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della vila, e degli- alti della B. Chiara », alle cui 
seguaci fece dono della sua casa, aperta in se- 
guito nel 1289 a monastero, alante in Rieti Papa 
Nicolò IV \ E per commissione dell' oliavo Ca- 
pitolo Generale tenuto in Genova nel 1244 insieme 
agli altri due socj del Santo Fra Ruffino, e Fra 
Leone concorse a compilare la vita del fondatore, 



la quale elaborata nel ritiro di Greccio, ove i (re 
Frati eransi raccolti, fu nell' Agosto 1246 man- 
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qua' tempi che redattore dì quesi' opera divisa 
in 18 Capitoli .fosse il Tancredi, perchè concetto, 
stile, orditura , tutto risponde agli altri di lui 
scritti. Lungo tempo questa Leggenda restò ine- 
dita nelle primarie biblioteche di l'augi, di Lo- 
■vanio, di Roma, di Perugia 8 finché nel 1778 
fu pubblicata in Anversa a cura del Bollandista 
Costantino Suyscken sull' esemplare esistente in 
Lovanio', perchè forse fra tante era la più veri- 
dica, la più accurata. 

Allo studio incessante delle cose divine, alla 
operosità non mai interrotta congiunto rigor di os- 
servanza, severità di costume, ivasse questo Remino 
ammirato dalle genti e da' suoi confrati il resto 
della vita nel Convento di Assisi, ove nel 1258 mori 
in età non decrepita, e sepolto dappresso al suo . 
Maestro S. Francesco, di cui aveva sempre se- 
guito 1' esempio, voce di popolo piena, costante 
allo specchio di tanta virtù lo proclamò beato ". 

STEFANO DA RIETI 

Le dottrine di Alberto Magno e di S. Tom- 
maso di Aquino fin dal secolo XIII portarono 
tra i Domenicani in tanto onore la filosofia dì 
Aristotele, che da moltissimi sostenuta, professata, 
ebbero nelle primarie Università di Europa da 
quest'ordine solenni espositori e maestri. Fu tra 
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questi Frale Stefano detto da Rieti perchè ivi 
nato, non si sa in qual epoca, e da qual fami- 
glia. Fioriva però con grido di dottissimo net 
1260, come concordemente affermano gli storici 
dell' ordine ', sellimi taluno di essi per erronee con- 
getture opini esser vissuto nel secolo successivo*. 
Ì'j perciò contemporaneo ai due sunomìnati lu- 
minari, onde è ben da credere, che singolare, 
solida, eminente fosse la di lui dottrina, perche 
potè reggersi in opinione universale a fronte del- 
la luci; polenti!, die spandeano que' sapientissimi. 

Varie opere filosofiche egli scrisse ; un Com- 
mentario - sulla Fisica di Aristotele - altro - su 
tutta l' arte vecchia del medesimo - 3 ; ed un Tratr- 
tato - De universalibus - di cui al dire dì Que- 
tif di Eccard restano i frammenti nella biblio- 
teca del Convento di S. Maria Novella in Ft 
renze *. 

Congiungcndo poi i suoi studi a quelli del- 
l' altro confratello Domenicano Francesco Arnol- 
do da Prato compilò con lui tre dispulaziom fi- 
losofiche , che pur si conservano in frammenti 
nella detta biblioteca 1 . 

Come nella filosofia, fu valente anche nella 



I I M il II miri PoaifsiicaKi par. 2 

lit>. 1 pila f.1 mi. lira. \iril,r:i^i;, U' AUjiiii r.;i . - S(i- 

K" ima Rcatimu in .S.qj,.u.-.-- ./.-nì in Arisi:tilii .hdrin:! ifrrtiaimv. 
pi 



AriitoUlit. 

.1 Coact), Lusitano ibid. 

3 Plodio pag. IÌ2, l.iiiilarKi ih 
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Oratoria, e le di lui prediche andarono commendate 
assai per vigoria di stile e di argomenti '. 

Della di lui vita nuli' altro dicono gli Scrit- 
tori, nuli' altro si conosce. Però basta il ricordo 
delle opere, perchè 1' uomo tutto non muoja, per- 
chè De abbia vanto ed onore la patria. 

TAZIO CAPELLETTI 

Cospicua un giorno e potente era in Ve- 
rona la famiglia de' Ca pelle ttì ricordata dall' Ali- 
ghieri insieme alla gente de' Monlecchi famosi 
ambedue per la cacciata di Ano Marchese di 
Ferrara e Governator di Verona '. Cospicua si 
mantenne anche dopo il 1300, quando si tra- 
piantò in Rieti, per gli uomini che ne uscirò- 
m> ìa^uardevoli ed estimati. Contasi tra questi 
un Tazio, che fioriva circa il 1320. la vita dì 
lui fu tutta per lo studio. Ebbe care le lettere, 
carissime le scienze, e sopra ogni cosa la fi- 
losofia , a cut potè darsi a tutt' uomo nell' agio 
di famiglia non fastidito dai molesti pensieri che 
sogliono agi lave la mezzana fortuna. Vide egli, 
come quellit se-lenza sciiti in discrepanti sistemi 
sotto il vessillo de' grandi filosofi Aristotile e 
Platone, anziché servir di lume per raggiungere 
il vero, cui mirano tulle le filosofie, tenea viva 
e ferma la lizza di tante opinioni , che quanto 
più si voleano difendere, tanto più dal vero si 
allontanavano. . 

1 Dante Cinto li Purgatorio. Fieni a veder MtmUicM ■ Copri- 
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Di questi mali una delle cause potenti de- 
rivava il Capelletti dalla Fallacia de', metodi nel- 
1' ninnare e nell' apprender filosofia. Perlocchè 
formandosi più retto criterio di ragione , decli- 
nando dal prestigio del sofistico argomentare, volle 
tracciare alcuni melodi normali d' insegnamento 
in uno scritto, cui diede titolo - Dt vera metho- 
do ad consequendam Pkihsophiam - che fece poi 
di pubblica ragione J . 

Quest' opera, sebbene non scevra dagli er- 
rori del secolo, superò la espellasene de' con- 
temporanei , poiché vi tralucea il principio, non 
doversi nelle co.-e tilosulklie inorare sul nome 
solo del maestro , non doversi accogliere cieca- 
mente le opinioni antiche, ma quelle portarsi ad 
esame, discutersi con retta critica per discernere 
ìl vero ; principio che assai più ampiamente in 
Merlilo sviluppalo ha rotte- <>t:<A le pastoie tra cui 
quella facoltà per tanto tempo era stata ristretta. 

Pietro De' Sebastiani nella raccolta degli Uo- 
mini illustri d' Italia 3 fa del noslro Conciltadino 
quesla onorevole menzione — Tazio di Capelletti 
da Rieti uomo officiosissimo, grandissimo filosofo, 
diede in lur.e il mudo il insegnare e di apprende- 
re la fìùsofia. Se t^'/i quesf opera quasi obso- 
leta ed ignola non ha più l* interesse che desiò 
rei secolo in cui fu scritta, non perciò deve ve- 
nir manco in noi la riverenza per 1' Autore, che 
lasciò in quella un perpetuo argomento ili quel 
retto, e logico criterio , di cui tutti glì uomini 
abbisognano, di cui moltissimi mancano. 

3 BiMiolbtcì mundi Li*, s con. 3. 

3 Vif. 19, V. [tram 16TS Tipografi! Militarli. 
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Come tra gli Ebrei non vi fu arie, o scienza 
che dai Rabbini non sia stala trattala, così nella 
letteratura non mancarono al dir di Monsieur Si- 
mon 1 oratori e poeti distinti. La poesia biblica 
specialmente conta felici produzioni, tra le quali 
si novera - la prece del Sabbino Bechi, di Giuseppe 
Giudice, e V altra del Rabbino Nissim, che va per 
le mani di lutti i Giudei, usata pure dagli Spa- 
gnuoli. Queste opere sono note all' Italia per averle 
tradotte dall' Ebraico in versi Debora Ascarelli 
Romana, la quale, sebben tra noi poco conosciuta, 
contemporanea a Sara Copia versatissìma nelle 
scienze fioriva circa il 1620 per perizia grande 
nelle lettere Ebree, e nella poesia volgare. 

Ma fra gli scrittori più rinomati fu il Rea- 
lino Moisè sull' entrare del secolo decimo quarto, 
delle scienze molto perito, dottore della sua legge, 
poeta sovra gli altri reputa ti ssimo. Esercitò egli 
medicina, e nel Ì437 fu eletto medico della cit- 
tà ', ove pare che non piccolo fosse in quell' fi- 
poca il numero degli Ebrei. Compose molte poe- 
sie sacre, e molli inni nella sua lingua , di cui 
pur fece dono alla Italia la stessa Ascarelli riu- 
nendole tradotte in un libro che intitolò - Abi- 
tacolo degli Oranti - L' opera però, che diede nome 
di classico a Moisè fu il poema Eehal ritenuto 
dagli Isdraeliti per il più bello e il più sublime 

1 Hill. Crii. del V. Test. lib. HI c. 22. 
1 Rif. ta Gennaro H37 f. n - .Voiié etra mattiro, mrMm di Bini 
• Vedi Diploma SS Gennaro 1431, 
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lavoro della letteratura rabbinica , onde fu egli 
chiamato col glorioso nome di Dante Ebrèo 

Questo elogio vince qualunque altra onoranza, 
ne ni a io ve attender si potea questo Rabbino , 
cui però la vasta mente e 1' ingegno gagliardo 
non valse a mostrare la fallanza de' religiosi prin- 
cipi, ne' quali maestro, e propagatore moriva. 

BATTISTA ALESSANDRO JACONELLO 

Tra i monumenti letterarj, che fin dall'an- 
tichità a noi tramandò la Greca sapienza, sono 
al certo le opere di Plutarco, dì cui van prime 
le vite degli uomini illustri (ireci e Romani, ove 
ad una facilità, o piacevolezza di narrazioni tutta 
attica vedi compagna una vasta erudizione, una 
profonda dottrina delle cose e de' tempi; e nel 
pai'alello dell' indole, c il:' ntstnmi de' due po- 
poli scopri ì semi della ragion politica e civile. 
Dettale queste opere in Greco richiamaron la cura 
de' dotti, che intesero a recarle in Ialino. Seb- 
bene il testo greco fosse edito per la prima volta 
in Firenze nel l.'ilT per Filippo Cimila, la pia- 
ma versione latina fu pubblicata nel 1470 da G. 
A. Campano in due volumi , la quale servi di 
base alle prime traduzioni italiane e spagnuole. 

Due anni dopo la detta edizione Batti- 
sta Alessandro JaconeUo nato in Rieti da 0- 
nofrio Jaconello, che avendo pubblici carichi fu 
nel 1425 uno de' deputati in Roma contro la 

3 Vedilo SjWlhiUirn ■ LUssi-<n:i Uteriuia irCsfiea «r!<Mi> iTien in- 
Jnsìri.ilr l'in-iur »s Ciiijhii IMi" Ami. 3 N. 25 png. 31)15 3U7$ 11 
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ne fu pure Sindaco , e nel 14 
iciatorc del Comune < dedicò il I 
amo de' Peccatori Giudicn doli 



opera, e come m niccoiil! 
Venezia nel 1329 6 . E per) 



bill dai Ialino , e n'.itra coni' teli r ti'.i!. si d.igtt affari pubblici; 
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sintassi dovevasi condonare assai ai tempi in cui 
il nostro Autore scrivea. Ma a fronte di ciò dee 
racconsolare il riflesso che lo stesso Pompei nep- 
pur mandò buono agli altri traduttori il merito 

|..|.. wf|..in ,Hl •■■ .111.1-1- .jMlil -l-l'll 

difetti, d' improprietà , di errore , di stranezza , 
perchè l'orse spargendo una nebbia su quelle, tutta 
la luce in lui solo si riflettesse 1 . 

Ad ogni modo il nostro Jaconello avrà sem- 
pre meritato più che altri delle lettere italiane per 
essere slato il primo a render volgari gli scritti 
del Cheronese, e per aver cosi aperto il calle a 
Ludovico Domenichi, che nel 1S50 tentò lo stesso 
lavoro, e a Francesco Sansovino, che altra ver- 
sione pubblicava in Venezia nel 1S63. 

Alfonso Dragonetlt novera tra gì' illustri 
Aquilini quello sìtìILoi'c % e fri ilio ufi ammetta 
egli slesso che generalmente è reputato di Rieti, 
si sforza a dimostrare che fu nativo di Aquila. Ma 
a petto de' di lui argomenti di presunzione sta il 
fatto, che la famiglia de' Jaconelli fu Reatina. Da 
registri Municiiwli risiili;!, chi! dfi>sa arai abita- 



'.■^liire ti.-J i.- 1 ;-.r/.i [.■:(„'„■/« incominciava a godere tranquilla jjats di 
aria 1,1 ■',■). i.-.lituiiu tu, ri.-..-,'; Hill . -.!-: s:vj !j. uri -. i V f! l'i/ i 'le' viai/i/icri 
ff,I Thn/M-nit" r-'lNf ..... r ■ f ..■ 1 1, il /.'■;'■ i -mi./jl-j J.-j j.v.-n.'-jii filili- 
!'.ì . crii!-., e: iiìienu (in 'patibili-; p!ii.ii'.-i ■', fi.niifnf / mi j li i.,-i juesm- 
lii |i|i./.(; di ...fui ....i-.l.. t... ■■,'(■, i/kiii,.; iii.i-tùiiì d.-; ci presi li puliti, 
di far iikL/ki-ì ( il,- di / ' I li r ri [r(;,'l((i III. ,■:) :.'(( s."(i;« liabio alcune, 
et In btis-er.it/ titl villn iii.:ii.ii(iì . ■.iijii'.ni.'i-. 

T Hi rr;ni!p t,,nl'i .li 1-,-l.r,. l.i- li:,:iwr in Fireme ?S59 

ISfi'J <i [■■ ..ìKi in i;i.:.K. K.lci.ri;;:,:.^^'.!, .'Lille vii.,- tn- 

l.ir-.:(: ..|I(:;;i il! SI ir;. ]lc Ailri.Uii il i[i:ii:im'. ili. li liti) l.-lli-r3M l-miTli- 
line. rìi-l SiTnlo \VI. .-In- |:.-:- I l ,-liip.i i. ;;l ?,-.[:■ Ita fi rrpilLa secondi! 
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zinne nella Contrada superiore di Porla Cinzia , 
che Cristoforo nel 1379 n' era capo, i.'Ei Onofrio 
figlio di Cristoforo fu padre di Ballista 9 . Ma valga 
per lullo la confessione esplicita dello stesso Balli- 
sta che nella dedica dell' opera si dichiara Realino 
- Ball. Alessandro Jaconello Reatino a Ser Za- 
como de Peccatori - E in fine dell' Edizione del 
Kolowil si legge - finisce la prima parte delle vi- 
te di Plutarco traditele per Bapta Alessandro Ja- 
conello de SIETE - Qual dubbio dunque eh' egli 
fosse Reatino? Qual ostacolo lo aver dimoralo in 
Aquila , e ivi sostenute cariche pubbliche? Se 
Dragonetti fu tenero della domestica gloria, non 

n.- i. .Ir il. i. . i il .-i.-ll-.il-- il ili'ill- A • | • I j I ■ 

sarà a Jaconello patria di elezione. Certo Rieli gli 
fu patria di origino; ne abbia ciascuna il suo vanto. 

Ma tra noi la gloria de' chiari nomi non 
ad una sola Città, non ad una sola provincia, a 
lulta Italia egualmente appartiene. 

VINCENZO CARNISALIO 

Se il caso non avesse portato tra le mani del 
Sanili raccoglitore di antichità Ecclesiastiche D. 
Eugenio De Levi il manoscritto di un poema la- 
tino - De Passione Domini - di Vincenzo Carni- 
salio Reatino, questo nome, come forse tanti altri, 
sarebbe perito alle lettere, alla patria. Reputan- 
dolo degno della veneranda antichità , e della 
pubblica ammirazione, si die cura di stamparlo 
nel 1783 in Torino per la Tipografia Fontana nella 

0 Rifor. (313 f. E 1«T f. 3i. (141 f. 2. USO f. 63. Baplisla ile 

ll-i.T: ■! IL i ,h: ( J ill^.U IV Ji^M ili I .. ( 
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Bua collezione - ArniHoda Sacra - che dedicò 
al Pontefice Pio VI corredandolo di sue annota- 
zioni. Cercò della -vita, e degli altri scrini di questo 
erudito, ma potè da nostri capitolari solo, racco- 
gliere, che visse circa il 1480, c che fu Canonico 
della CalledraJe. Poco di più potrò dir io pr^so 
le ulteriori indagini 1 . Dai decreti capitolari », ove 
si vede la di lui firma originale, rilevasi che non 
Camiscrlio , come lo denomina il De Levi, ma 
Carni»]» ora il cognome. Fu figlio di. Angelo 
Carnisalìo , nepote di Domenico Matteo Luthari 
Vescovo Reatino 3 ; e sembra che appartenesse a 
famiglia distinta, perche oltre il Vescovo quella 
discendenza contava altri Canonici, e un Protono- 
tario Apostolico '. Nel 1(5 Luglio 1479, e non nel 
1490, come la Santità di Pio VI dichiarava al De 
Levi in una sua enciclica, entrò fra i Canonici 1 , 
e tenne quella prebenda per circa anni 47 fino 
al 1527, nella qual epoca par che cessasse di vi- 
ta, come si raccoglie da una bolla di conferenza 
del Cardinale Pompeo Colonna data il 16 Ago- 
sto 1527 '. Istrutto della economia più volte fu 
eletto a Camerlengo; e per i lumi letterarj S 1 ' 
fu conferito nel 1508 1' Officio di Archivista e 
di Segretario ''. Anzi un Decreto Capitolare del 
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!) Febrajo 1505 rammemorando i benefìcj resi 
dallo Zio Monsignor Domenico lo ricompensava 
con accordargli I' uso di una casa a paltò di 
dover in ogni occorrenza rediger ie lettere capi- 
tolari 8 . Ciò della vita. 

Uella di lui perizia specialmente in lettera- 
tura fa testimonianza il poema latino, di cui so- 
pra parlai , unico ehe resta , sebbene si sappia 
che altre produzioni uscissero dalla di lui penna. 
Questo carme però basta per far concetto del di 
lui valore nella lingua del Lazio e nella poesia. 
0 tu riguardi i pensieri, o la condotta tutta e- 
pica, o la frase facile e Virgiliana , è desso un 
giojello che al pregio dell' antichità congiunge 
quello rifila belle/za. Manca forse ili slancio c 
di vivezza in un argomento tanto sublime, tanto, 
interessante e classico , da nìun altro dapprima 
trattalo , se pur questo difetto non voglia dirsi 
compensato dall' aver tanto trasfuso la piena del 
suo cuore ne' casi acerbissimi della passiono ' 
da far piangere quanti della tenerezza di .pianto 
sono capaci. 

' : • Il Padre Luigi Rambelli Conventuale ( tra 
gli Arcadi della Colonia Clem. Àribesio Eonidc ) 
lo Toltò nel 1794 in versi Italiani dividendolo 
in tre canti , versione che manuscritta si legge 
nell' Archivio Capitolare col lesto a fronte, e de- 
dicandola al Vescovo Monsignor Vincenzo Ferretti, 
che dalla Sede Reatina era passato a quella di 
Rimiri , cosi rendea giudizio dell' autore ~ Del ■ 
valore ài, quello Poeta , e delle varie sue produ- 



». Libr, decnl. Lap. pag. 110. 
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siom, sortosi uditi a parlare alcuni amatori delle 
memorie della prisca letteratura, ma non abbiamo 
documenti storici per tesserne un encomio preciso 
risguardcmte la sua vita, le opere, la dottrina. 
Il suo poemetto oltre al riunire in sè tulle le na- 
tive bellezze della poesia in quanto allo siile piano 
insieme e dignitoso, e in quanto alla condotta., l'ijii 
è cosi pieno di emozione patetica nella doloro- 
sa tragedia che descrive , che cava le lagrime a 

Per vero dire, avuto riguardo ali epoca in 
cui fu scritlo il poemetto , è tale da interessare 
anche oggi i cultori delle buone lettere, e sareb- 
be mestieri riprodurlo nuovamente per la stam- 
pa, e mostrarlo ai presenti come tipo eccellente 
dell' iHiliea letteratura e della lingua de' Signori 
del Mondo, dalla quale pur troppo questo seco- 
lo non curante par che si svii. Chi meglio il 
^potrebbe, se non il Collegio, a cui questo eru- 
dito appartenne? Se 1' evento redense nel 1789 ti 
monoscrìtto dalla oblivione, in cui era caduto , 
una supina trascurala non perpetui più olire 
tra noi la vergogna di lasciar fra la polvere tante 
Opere do' nostri, che sono splendida prova della 
gloria patria, ed esempi sempre viri della virtù 
cittadina. 

BERNARDO SANTIS 

Quel Bernardo Realino, di cui parla il Var- 
chi, è Bernardo Saulis libinolo di Bonifazio, che 
visse circa la meta del secolo decimo quinto.. 
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Fanusio Campano, noverando questa fra le selle 
nobili famiglie Realine 1 , asserisce che secondo 
alcuni non Sanlis, ma De Ansantis dovesse de- 
nominarsi , per aver anticamente posseduto la 
valle di Ansanlo, di cui park Virgilio. Addottri- 
nato Bernardo nelle lettere, e nel diritto civile e 
canonico, guadagnò la pubblica estimazione come 
giureperito, e come uomo di sagacia leale, e di 
molla prudenza. Fu Avvocato del Concistoro, e 
Consigliera ìntimo dell' Imperatore Carlo V. Pro- 
posto dallo stesso Carlo a Papa Paolo III. , fu 
nominato' Vescovo di Aquila in Abruzzo, ove 
per varj anni governò la sua Chiesa. Ma la finez- 
za in politica, e il molto conoscere dentro gli affa- 
ri mossero il Pontefice a spedirlo Nunzio in Bel- 
gio, e quindi in Germania. 

Da Clemente Vili fatto governatore di Ro- 
ma non dubitò sostener le difese della Regina 
Catarina di Aragona contro il marito Arrigo Vili 
Re d'Inghilterra, che minacciavale il ripudio : e 



con molto civile coraggio tra mezzo alla influen- 
za Anglicana pubblicò uno scritto - CONSILIUM - 

^ome^r^la pretesa Re 'cTta^ìh 
leggi divine ed umane, ingiusta ne' rapporti del- 
la Corona , delurpatrice dell' onore del talamo. 
Come venne in luce lo scrino trovò sostegno 
ne giuristi, favore nell' autorità Pontifìcia, plau- 



Cutili, ie Bastisi!! 
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que del franco e libero dire con cui avversò la 
«ausa di un indignato Sovrano 

Ma nè questo, nè il formale dissenso della 
Sede lìomana valsero a rimuovere il Re dal 
violento proposito, cui davano esca indiretta, e 
stimolo occulto le mene del Cardinal Volseij . 
Ripudiò la infelice Aragonese, disposandosi nel 
1537 con Anna Rolena, il cui fine tristissimo è 
a lutti nolo. Onde scomunicato dal Pontefice 
suscilò lo scisma , negò il pagamento consueto 
dell' annuo tribolo, abolì in Inibii lena 1' auto- 
rità Papale , obbligò gli Ecclesiastici a ricono- 
scerlo Capo della Chiesa. I refluenti discacciò, 
proscrìsse, odi morte punì, tra i quali l' illustre 
Card. G-io. Fischer, e il dottissimo Tommaso 
Moro pubblicamente decapitati. Lo che fu il pri- 
mo passo alla riforma , compiuta dappoi piena- 
mente sotto il Regno di Elisabetta. 

Bernardo Santis mori lenendo ancora la ca- 
rica di Governatore, senza rimprovero di aver 
mai a fronte di potenti ostacoli taciuta, o menti- 
ta la verità; lo che forma il più bel pregio del- 
l' uomo, e il più bel titolo alla pubblica esti- 
mazione. 



» l'I. '■' ÌJM ' ■ h: ,. ■ ; >:...■ ., u: I ahi, .1 

J'naì-j 111. rumifia- ,)„„!, ,„ f irrfi;l,j «n-hniiiis • jj . : - .j.us: 'HI: 
((tra Pmlif.-e in Iteli;:,,, la:,, in li, , ».,i,,i„ .imitimi .l r ...w,J.--n,. Ii„ 
mas atim iui- Uur,tr\le Vili. l„A-i„,il:.i pi» lulhaiina Anglìai Ri- 
.,!'»» imi-lidi , n ilnle Ciitsiliuiri ,:>.;i.uf ■■■■«Ira Mei,.;.',..,,, I III 
'Ju'dpa: i.'ath/irinat maritum. 
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QUINTO MARZIO FASIANELLI 



Contavansi un giorno fra i Nobili Reatini i 
Fasianelli, da cui trasse origine Quinto Marzio 
che qui ricordo. Nacque circa il 1535 da Mas- 
simiano, ed ebbe fratello Gio. Battista esimio fi- 
sico in Roma '. Prescelse .la vìa del santuario. 
Fu sacerdote commendalo per dottrina, per se- 
Verità di vita, senza desideri ambiziosi o avari, 
senza ipocrisia, a che sogliono per lo più cont- 
porsi i itten costumati. Nelle scienze sacre pro- 
fondamente istituito fu fino al 1586 Della Cat- 
tedrale Reatina Beneficiato Penitenziere, ed Esa- 
minatore Prosinodale a , e da' suoi talenti più che 
dall' altrui mano consegui la Parecchia dell' antica 
Collegiata di S. Rufo, della quale si tenne con- 
lento finche visse *. 

Ma oltre gli studj sacri amo la coltura del- 
le altre facoltà , e Giuseppe Ralestra da Loreto 
riferisco che egli fu versatissimo in tutte le scien- 
ze *. Pompeo Angelotti quasi contemporaneo al 
Fasianelli fa menzione delle di luì opere , o 
specialmente di quella - Esplicatone Latina di 
tatti gt Inni sacri, e di un trattato sulla Passione 
di Gesù Cristo *. Se fossero pubblicali per le 

I Peroni de Cab. CeuhIoe. delle Famiglie Beatine. 
? Fr-rot. ile Cali. lue. cit. 

3 Cosi \.n-i-,\ l.ii-i l'aro; II. di S. 11 li !' i «ltì ! I i ■!:. I -.li 1 

BUI! - Ari. Jjili ilit IV A lili. Ii,p Q. :VI li:../, ri.../ lui II .'■/rifu.- ..'io ■: 

- .... -— am Pandi, a C»l- 

m Xiito F. r. il. 
Perue. i6Sa. 



; il ■' 1 a- ■■/'•■I .' : in I r'ff I ni limi r:rf 

in; l.rr.l. S. liuti, furi din ri ermo corpi passim 
l V'ita ik'lla lì. Oiinrki l'iv-aio. l'.Tii,r. 
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slampe questi scrini non si ha contezza, e dalle 

I..H- ii. r.l.- r.K.u • - 'iil|-lji<- -i - lui <|in n.i- 

venuto. Neil' Archivio della Parrocchia trovasi 
solo un libro antichissimo di memorie vergato 
lutto da Jui, pregevole per buona latinità, impor- 
tante por le notizie di cui è pieno. 

Questo Sacerdote onorando, che nulla tenen- 
do per sè, o per i suoi rendea alla sua Chiesa 
ciò che dalla Chiesa veniali , accrescendone il 
censo, ed il culto con ogni maniera di ornamen- 
ti, e di supelletlili e , mori nel Marzo 1608 ot- 
tuagenario, e fu uno di quei pochi che meritò il 
compianto de' suoi Parrocchiani. 

MARTINO CAPELLETTI 

AH' avito splendore crebbe luce novella Mar- 
tino Capei letti che, venuto da Adriano Cappelletti 
e da Zenobia Crispokli a di 11 Novembre 1314 
corse carriera nobile e luminosa. Avverso alla 
morbidezza del patriziato in cui era nato, alla ozio- 
sil;'i superba che va per lo più compagna della ric- 
chezza, studiò molto filosofia, molto quel diritto 
civile e canonico che nato dalla esperienza di 
tanti secoli e di tanti popoli, base e guida di ogni 
umana legislazione la eterna Roma tenne sempre 
in cultura. E da queste discipline facendo appli- 
cazione alle possibili condizioni sociali tolse ad 
esame la politica , della quale dettò un trattato 
col Titolo - De Chris tianorum universali Politia, - 
che divise in sette libri, ove ampiamente tratta 

e Dall'Archivio di II) Collisi» di S. Rufo. 
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disile Istituzioni della polizia . tifile mutazioni , 
ilrlli? l'ormo, dol primato, dell' autorità, del po- 
lare del Sommo Pontefice , della immunità e 
libertà Ecclesiastica. 

Da ciò ebbe grido di prudente, e 1' acuto 
giudizio dui Card. Alessandro Peretli, che fu poi 
Sisto V, tanto conoscitori! del merito e degli uo- 
mini , lo ricercò sovente di consiglio non pur 
nelle proprie, ma nelle bisogna anche della sua 
dignità. Creato Pontefice lo nominò Commis- 
sario della Camera, e nella somma de' carichi, 
che trae seco quella cima di potere e di sacer- 
dozio, lo diede al Cardinal ncpolc di Montali» 
occhio e consiglio di lui in tulli i negozj della 
famiglia '. 

Questa sovrana considerazione non derivò a 
Martino da quel favor cieco di fortuna, che per 
lo più solleva i men degni: fu merito, percioc- 
ilii' 1 i Ponto li ci ohe vennero dappoi e Clemente 
Vili, e Leone XI, e Paolo V. lo tennero in estima- 
zioni!, confcmulnjili delle ragguardevoli cariche, 
fra le quali quella di Segretario della Consulta. 
E perchè egli non potea come coniugalo aver 
oitiiiion/.a ili dimoiti Ecclesiastica, fu da Clemente 
elevato al primo onore secolaresco di Senatore 
di Roma, confermato da Leone XI, e Paolo V, 
nella quale rappresentanza sostenuta per anni 18 
con nobiltà e decoro morì settuagenario il 27 
Settembre 1622 % e fu sepolto in Araceli. 

Sulla porta esterna del palazzo di Campido- 
glio , e nell' interno si vede più volte ricordato 

1 Archiv. di famiglia Lib. I. A pig. JOS. 

2 Archiv. di famigl. Lib. I A pag. 101, 
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il nome di questo Patrìzio Reatino fatto conio 
ed illustre più che dallo splendore della carica, 
dalla potenza dell' ingegno, e dalla dottrina. 

Presso la Cappella di S. Antonio nella 
Chiesa di S. Isidoro in Roma leggesi di lui la 
seguente iscrizione 

D. 0. M. 

MARTINO CAPELLETTI REATINO CITI 
QUI S1XT0 V PONTIFICE 
APOSTOLICA CAMERA COMMISSABIUS FU1T 
SUB CLEMENTE Vili 
PRIDS BACILE CONSULTA A SECRET» 
DEINDE ALM£ URBIS SENATOR 
A LEONE XI ET PAULO V 
IN EODEM MONEBE CONFIRMATns 
OTJOD OCTODECIM ANNOS CUM LAUDE SUSTINOIT 
POSTREMO UTRIUSQU£ SIGNATURA RE FERENDAR1 US 
0B1IT ANNO PART& SALUTIS MLCXXH 
MTXnS SVM LXXVII V KALENDAS NOVEMBBIS 
MEMOBLUf ET DESIDEBIUM SUI RELIQUENS IN EDITIS 
DE UNIVERSALI C HRISTI ANO RUM P0L1TIA 
DOCTISSMIS COMENTARIIS 
ALPHONSUS CAPELLETTUS PATRUELIS 
HOC AM0BJ8 ET DOLORIS MONUMENTUM 



Digitized by Google 



ANGELOTTO ANGELOTTI 



Lo Slalulo Municipale di Rieli, che dopo la 
ri sol luinne consiliari; del il Maggio lo 10 'a cura 
di Paolo Andrea Prefetto della Giustizia, e del 

■ Il III. ».|... -...f. S. ,|. \l..-.|.- |'l |.lll-|.||. .1.. 

nel 1549 per i torchi di Antonio Baldo Romano , 
formante le Leggi amministrative, giudiziarie, e 
politiche della Città, era stalo già pari ita intìnte 
i Incusso, (.lisj l'isti"!, ì: redatto tin dalli! racla del 
secolo precedente col consiglio e con l'opera de' 
migliori giureconsulti Reatini Pier Sante Severo, 
e Niccolò Allegro. Distingucasi tra questi anche 
Angelotto Angelolti nato da nobil famiglia circa 
il 1430, reputato assai da tutti per vastità di 
lumi nella scienza del diritto in cui era dottore, 
e per ben disposto criterio Della formazione delle 
leggi, chiamalo in un Consiglio clarissimus et 
sapientissimus ulriusque juris interpres, eldoclor*. 

Ebbe egli carico di rilevami affari e dì am- 
bascerie; e non era arduo negozio del Munici- 
pio, che a lui non si facesse ricorso 

Catturati nel 1482 per comando di Papa 
Sisto IV i Cardinali Giovanni Colonna Vescovo 
di Rieti, e Savelli protettore della Citlà, io man- 
darono i Reatini con altri due a supplicare il 
Pontefice per la liberazione '. Ma non valse pre- 
ghiera di popolo devoto: quo' Porporati più lun- 
ga pezza si tennero prigioni nel Castello S. Angelo. 

1 Hifo™. Comunali d. anno 9 Maggio. 

-, 11. IV.ru, . iH u"n'sr.\"V, ?.)'!\ r \< li'.i"''' 

\ Ritorni. I-I8-. i Ottóbre f. S.9. 
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DebboDsi però ricordare non come rimpro- 
vero ai presenti , ma come onoranda memoria 
di palria gloria, le. gravi discussioni da Angclotto 
promosse su taluni capitoli dello Statuto, eh' e- 
gli dieea disordinali, improvvidi, non consentanei 
a giustizia , discordanti dal comune diritto. È 
memt.H-imli.i il Cniisijlio Civico del l'i Ottolirr; 1 183. 
ove, Gonfaloniere egli della Citta 5 , con la forza 
della parola, eh' era in lui efficacissima, rilevava 
ossei- logge, invereconda e sconcia potersi patteg- 
giare, e redimere a prezzo di danari) la condanna 
del capo 6 ; doversi per i delitti fissar gasliglii 
jhi.hi! i , indeclinabili, non arbitrarj, non venali: 
la certezza della pena giusta, proporzionata esser 
remora ai tristi, esempio agli altri; il giuoco, 
il fasto muliebre 1 esser fonte d' immoralità, di 
miseria; l' ingiuria ai magistrali B , ragione di de- 
bolezza e dì timori, doversi più severamente pu- 
nire; esser perciò meslirri di riforma ; esigerli) 
forza de' tempi, e i mutati costumi del popolo 
Reatino. La proposta fu accolla, e a lui commes- 
sa la emenda. Nelle ultime pagine dello Statuto 
questa si legge. 

Ma chi avrebbe allora immaginato che, es- 
sendo per lui doppia pena slamila agli offensori 
de' pubblici funzionari, sarebbe caduto egli slesso 
vittima di questo delitto? Era il 30 Settembre 
1483 ultimo dì sua magistratura, ultimo di sua 
vita. Chè levato a tumulto il popolo sempre di 
ogni cosa scontento, assalilo dalla massa inferocita 

!f Hil«nn. 1.183 fot. 123. 

f. Vi-.li :,, .t.iiuM I U-.ia,;- inWi.m Jtu/.ium ?i: n j in rirtni'. 
V Slat. pajt. CTCnp. !. 3. 
a Hi plg, fl" Cop. i. 
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il palazzo de' Priori, Ballista di Morone,- mentre 
gli altri fuggivano, fu di più colpi gravemente 
ferito, e 1' Angelotto che mal si avvisava poter 
vincere con le parole furore insano di plebe, pal- 
1,-i-ir. |.-r- ■«.■■■. *.|.inl>- u" |>i l.i In» -Im In 
morto. Qnesf orrendo mi sia Ilo suscitò nella Città 
indignazione, cordoglio; e alla trista novella rac- 
coltosi il fiore de' Cittadini a generale adunanza 
nella Chiesa di S. Domenico pubblicamente de- 
plorava la perdita di questo giureconsulto padre 
della patria, che per la patria era estinto; e fa- 
cea giuramento solenne di sostener in ogni evento 
a qualunque costo la causa dell' ordine e la ra- 
gion delle Leggi '. 

TULLIO CRISPOLTI GAETANI 

Originaria di Bellona nel Perugino, da più 
secoli stanziala in Rieti 1 la patrizia famiglia Gri- 
spolti novera tra i nomi distinti quello di Tullio 
Canonico della Cattedrale, versatissimo nelle let- 
tere e nel diritto, fra i teologi del suo secolo 
grandemente stimato *. Nacque da Crispolto Cri- 
spolli già governatore di Perugia , e da Donna 
Alessandra Gaetani nel 1510. Ispiralo per il Sa- 
cerdozio si formò sull' esempio di Matteo Vescovo 
di Verona venerando per innocenza di costumi 
e per singolare pietà. Su questo modello, di altro 

A Hiforin. ]J55 fot. 1 ■■ -<■■/.. - l'um j;n$r tinrendum morti* Cfl- 
Jiim D. AngrMtì ultin::-/^ juri. «i.r.'cii.i .■! C(JN,'uiùi!ciTI Cirilatis 
Beati:, djliiii'm rir.w ^/.Jl-.'m.v Tifi! ri',- ji il/a / 1 1/\ 

1 HijL'iinii. . ~ SU ri r. 1 : L . h ('.risrinHi :.l truijiaiilannui ir/! K>::!i m\ 
l«7 Noi. di fam. 

5 Peroni Centalog. delle nob. fini. Archiv. seer. Ci*. Reti. v. 
Criipolli. 
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egli non si occupava clic degli officj del sacro 
mini sic: ni, dello studio e (Idia meditazione su i 
libri santi, vivendo tramezzo alla splendidezza di 
Roma vita ritirata e modesta, come si addite ad 
uomo di chiesa, abbonando da quelle pratiche, 

■i » i -■■ ■■ ■ '■ I . .. . 

alla fortuna delle cariche e degli onori. Del che 

IM.t IH;'li -1m|-> il H---I "H'-i' W-«.-r. 

gusto, sed, si dicere fas est, beato commorantem 
cubiculo, sacris undique libris sparso Tulliani Vri- 
spottum Jlealinum orniti tempore aut meditantem res 
tliì'iiins, ani loqueidem, aut legentem, ani sr.rihen- 

Difatli si hanno di lui varie onere: una Istoria 
sulla passione di Gesù d itto per ì tipi Veneziani 
di Gabriele Galizio de Ferraris 1540 molto re- 
putata non pur per la schiettezza de' pensieri tratti 
dai quattro Evangelj, ma perla forza e dignità 
dello siili:. Gì' iiiLelligenli tennero in gran pregio 
questo libro, e quel Giovanni Duca di Averia. 
nepote del Re Giovanni di Portogallo lo ebbe ca- 
rissimo a tale, che ne esegui la versione in lingua 
latina'. E a riprodurre questo libro intese pure 
nel 1547 il Canonico di Verona D. Pier Fran- 
cesco Zino per llolognino /.altiero in Venezia, 
avendolo dapprima voltato egli pure in latino 
con dedica al nobile Paolo Contarini. 

Altra opera non meno interessante fu il Co- 
mentario a San Marco, e S. Malico, pieno di san- 
tità e di dottrina, stampato prima in Verona nel 
1563, poi in Roma nel 1369, de' quali ai Padri 

3 f.ih. 3. 

i Sialo Senese mila Bibliol. salila pag. 5GB Ioni. I. 
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del Concìlio di Trento dava lettura quel dottis- 
simo Vescovo di Modena Egidio Foscarìo, perchè 
degni (li stare a confronto con gli altri Coinen- 
tarj di Monsignor II iovimni Huiirez portali nel 
catalogo inserto in calce ile' Canoni del Sacro 
Consesso. 

Scrisse oltre a ciò un libro d' Istruzioni ai 
Sacerdoti, \w i (ordii di Ijulirii'lc (ìolizio di' 
Ferraris in Venezia nel 1367; alcuno Orazioni 
per i torchi di Stefano di Nicolini da Sebia in 
Venezia , ed altri opuscoli ascetici di santa unzio- 
ne, fruito del lungo meditare sulle cose divine, 
da cui mai stanco nella età di 63 anni trapas- 
sava in Roma ai 27 Marzo 1373. 

Sisto Senese nella sua Biblioteca santa 5 fa 
onorevole ricordo di questo prete venerando, vir- 
tuosissimo , commendandolo dì pietà rara , dì 
vasta erudizione. E nella Chiesa di S. Bartolo- 
meo all' Isola una lapide addila il luogo ov' è 
sepolto con la epigrafe 

TULLIO CBISPOLTO 
DIVINA LEGIS STUDIOSISSIMO 
SANCISSIMO 
V. c. P. 
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MARIANO VITTORI 



La Chiesa Reatina, che per antica tradizione 
dicesi fondala da S. Profiliamo discepolo di 
S. Pietro, conta molti ragguardevoli Vescovi non 
pure per hootà di vita e di governo, ma per non 
volgare dottrina. Seguendo il fine proposto in 
quesli cenni, dirò di Mariano Vitlori, che fu chia- 
rissimo tra gli scrittori Reatini. Nato di nobile 
lignaggio' circa il 1485 dalla famiglia Amoret- 
ti, volle chiamarsi Vitlori cognome di uno Zio, 
che eragli stalo benefattore e come padre. Ebbe in- 
giurio aeulo, potente; attese cori alaa'ità allo studio 
delio scienze, delle lingue specialmente orientali, 
in che poi fu dottissimo. Tolse in giurisprudenza 
laurea di dottore, e prescelta la via della Chiesa 
studiò molto in divinità. 

Nel 1510 Canonico della Cattedrale dettò 
pubblicamente Teologia a . Dal celebre Cardinal 
Morone, che non pur sapua moltissimo, m " c °- 
noscea bene quei che sanno, fu condono uditore 
teologo alle conferenze del Concilio di Trento 3 , 
e in quelle classiche riunioni, ove non fu altra 
volta mai raccolto tanto fiore di umana sapienza, 
si apri largo sentiero a mostrarsi qual era, delle 
cose sacre istruttissimo, profondo nelle altre scien- 
ze, delle Ietterò e delle lingue eruditissimo. Ebbe 



ili 

scovo prima in Amelia , per ultimo in questa 
sua patria *. 

Lodare la operosità e la mitezza con cui sos- 
tenne il governo della sua Chiusa, è fiacco dogio 
per pregi che ad altri comuni passano con la vita, 
e non lasciano orme durevoli e permanenti. II 
merito di questo Prelato fu lutto dallo studio e 
dalle opere, che lo levarono più che la maestà 
deli' ordine in altissima stima. 

Correvano in quel secolo tempi infelici alla 
Chiesa travagliala da scisma minaccioso, sostenu- 
to, protetto da braccio potente. Una propa panila 
ili false dottrine in più sette divisa tentava d' il- 
ludere con erapj scandali e indegni, riproducendo 
per le stampe edizioni di libri sacri astutamente 
alterati e corrotti. A riparar queste nequizie Pa- 
pa Pio IV avea chiamato in Roma Paolo Manu- 
zio figliuolo di Aldo per ristampare le opere de' 

S ['"In [.MIMI. . . -IT. Il- . I ■ -In- l-l.- -ll-l III 

do al senno del Cardinal Amulio che fii Vesco- 
vo di llieli antecessor del Vittori. E a questo no- 
stro Cittadino fu commesso il sindacalo dell' E- 
pistole di S. Girolamo confortato all' opera dal 
dolio Cardinal Morone, di cui egli godeasi ami- 
cizia \ Non fu lieve, uè meno arduo il lavoro, 
indagini scrupolose su tulle le edizioni raccolte 
da Francesco Avanzato, e Onofrio Panvinio, 
appositamente mandali a ricercar i Codici anti- 
chi , esame critico , dettagliato , minuto perfin 



S Odcricui RainalJ annali 1504 N. 5S Fintili. Vit. Pii IV. 
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rdizionc. In breve Vittori compì lo Studio, 
c pubblicò 1* opera restituita al vero senso, e il- 
lustrata dei corneo larj , superando così la edizione 
di Desiderio Erasmo di llotherdam , che uscita 
in quel secolo avean molli commendala , sebbene 
però non rispondesse in fatto allo spirito , alla 
vera lezioni: deuli senili del S. Dottore 

Morto Pio IV, cui avea il Vittori dedicate le 
Epistole, volle il successore Pio V nel 1366 
che anche ìe altre opere di S. Girolamo fossero 
rivedute e purgato dallo stesso Vittori. E nel 
1370 uscivano gli altri libri, che stante il decesso 
di Pio dedicò al Pontefice successore Gregorio 
XIII 5 aggiungendovi la vita del Santo traila dagli 
stessi di lui scritti, che intitolò del nome di Carlo 
Borromeo 8 , e alcune annotazioni posteriori in S. 
Girolamo col catalogo de' Scrittori Ecclesiastici a, 
ed una illustrazione alla Lettera ed ai libri di S. 
Girolamo contro gli Eretici. 

Quest'opera laboriosa, difficile, dal solo Vit- 
tori sostenuta, dal consiglio del celebre Sirleto 
avvalorata fu applaudita dai dotti in divinità, ri- 
petuta in ristampe; 1' autore pubblicamente ono- 
rato con meda Lilia di appesilo conio, nel cui di- 
ritto vedesi la figura del S. Dottore con la epigrafe 
- magnum Ecclesiae lumen - e nelT esergo la 
effigie del Vittori con le parole - Marianus Ticlo- 
rius Reaiinus - l0 . E sebbene i partigiani della 

0 Prefat. Edicl. S. Hier. De Vaclarali S 9- 

',' S. Ili: rum i n lìt'r.ic .i'Jiiiuj |>t.|>!(('i immani. 

3 lttimae uperar. Tnm. i 15"6. 

li I'it, ni- (il ri ci I.ijisiiif r.ijii |-.nj. HI. 

10 Dna di quesle medaglie rccenleoieole rimenuta fu donala al 
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Jlililidli-iiiirio dulia Università di Leida, preferissero 
quella, pure non poterono negare esser questa del 
Villori più accurata, e aver assai pregiudicato alla 
fama di Erasmo ". 

Altre opere però avea scritto il Vittori. Un 
libro - De Sacramento Confessiouis, et antiquis 
jnifiiitmiiis -impresso per Paolo Manuzio nel li>G2 
15(56 - Un trattato De extrema unclione - Al- 
tro Pro Papatu cantra Luthervm - Un Catalogo 
- De Jìpiscopis Cantaurtensibus a S. Angustino 
uri Regmaldum Card. " ; ed un manoscritto - De 
ainiquiiatibus Italiae el Urbis Heatis - redatto nul 
1566 che ne' scaffali dell'Archivio Capitolare 
aspetta ancora dalla riconoscenza patria la luce. 
Della qual opera esistente anche in varie biblio- 
teche d'Italia, stimata assaissimo duali An/heoiop/ì 
del Secolo XVII fece gran conto 1' Olslenio ne' suoi 
viaggi d' Italia specialmente per le note al Cluverio. 

Il Cardinal Baronio, uno de' primi luminari 
di (jiii 1 ' rompi, parlando delia vila (li S. Cimiamo 
loda la rioLliina did nostro Com;itladino u ; e Paolo 
Manuzio, che da vicino avealo tanto conosciuto 
ne encomia la virtù , la intelligenza al Cardinal 
Morone IJ . 

Nella cognizione delle lingue non era men 

Cnjut.jln Sig. Canonie.) CrispnEli, t si cousf™ urli" Archivio del- 

i 1 Ondili Comcntaria Ce Script. Ecclesia, antiquis. Lipsiae 1722 
Tom. I Cap. 110 851, 

12 Borane per GuillelDlDiri Faciulti 1G04 cod. Misceli, in 4 mi. 

13 Auloerafn di T.sllcrii 6 Gcnn. 15G6 a Pietro CnprllelLì. 
15 Enisl. Palili' Ma.mni Vfiirliis jihjJ llicr. Patino 1588. 
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«lolla. Possedea la Greca, la Ebraica, la Caldea, 
e di questa fa primo a pubblicar la grammatica 
lìisiilMÙMs Lmyuue J-lwpme seu Catdeae; e su i 
eoslmtii di ([iic' popoli diodo in luce due libri uno 

intitolato - 111: ihiiiiÌIiih Urt/ihii* .lilìtìpiir. l ' J ; I altri) 

De metodo buflizandi, e! de Mùsa Jìliopwn -u. 

Quanto nome poi si godesse presso la Cor- 
to Romana mostrano s;li nitri inoarichi ricevuti 
sotto Ì pontilicali di Pio IV, e di Pio V, sia [wr 
la revisione dui Testo della Volgata lS , sia per hi 
correzione del decreto di Graziano "; e devesi n 
di lui onore ricordare, come fu anche ricercalo a 
Segretario dal Pontefice Pio V s °. 

Memore però Gregorio XIII già Ugo Bon- 
roiiip^uì. die Carilinaio avea col Vittori collabo- 
rato nella correzione del Decreto di Graziano , c 
perciò avea interamente ennoseinta la perizia, eia 
mente di questo Prelato, divisava compensarlo del- 
le tanle fatiche sostenute per la Chiesa elevandolo 
alla eminenza della Porpora. Ma grave dagli anni 
com'era fu colto da malore violento, ohe lo trasse 
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alla tomba nel Giugno 1372. Ai dotti, alla Chie- 
sa fu grave la perdita dì questo chiarissimo Rea- 
tino, che in se riuniva nobiltà di sensi, copia di 

cerdozio " . Le di lui ceneri deposte nel Duomo 
giacciono in una fossa presso la Cappella del Cro- 
cifisso da tre secoli tuttora dimenticate; c chi le 
ricerca non trova, oh! vergogna, ak un sasso, 
nè una parola, che glie le addili. 

GIO. BATTISTA TEBÀLDI 

Ragguardevole per lo splendore di una por- 
pora, e ricca era anticamente la famiglia Roma- 
na de' Tebaldi, cui die nome Mario, e Simone. 
A poco a poco pero i discendenti di questi per 
avverse fortune impoverirono, e non potendo più 
vivere nella Capitale si ritirarono oscuri presso 
Rieti nel Castello di Belinoli te '. Nacque ivi nel 
1535 Gio. Battista Tebaldi, che mostrò caldo 
ingegno e mente svegliata. Avuti i primi rudi- 
menti in Rieti , per favor di Paolo Orsini fu 
mandato a proseguir gli studj in Bologna, d' on- 
de tornò assai istruito nelle lettere greche e la- 
tine. Si volse poi alle cose Ecclesiastiche; entrò 
negli ordini ; fu Canonico prima in Rieti ! e 
poscia nella insigne Basilica Lateranense. Nel 

HI Pier Antonia Gaetani da Broscia ne scrisse la biografia, e re- 

(la.lrn-ala V (■-,■!;:., cr,i:li|.i Mi:- > Mainili tJi:c:,:<r, r. ]uib- 

l.lirij i-.Yusu! iiMli/i>'fiill.i -.li In; iila-Ti|:,-r.,l : -L T rinfili liirli 1S.ÌS. 

VnLi Ri-L-islro Ih. ( Ih ria \ vii- lìw.tina i!H SD Ago- 
sto 1;i:S ilan- »i la—a -- II. ./.-.fiali. B„ ,.)(., Kl,iT.W< lì? l'Acidi.' de 

Coltra Sfili montU Bitter liwplicem bcutficiiibim S. Mauri (( S. 
SlM l Registrale Decreti Capitolari But. 8 Ottobre 137T. 
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1576, come risulta da un Dee, re Lo Capitolare, eb- 
be venia dì recarsi in Roma per toglier laurea 
in Teologia 3 . Poeta facile e spontaneo fu en- 
comiato dai contemporanei, i quali lo surnoma- 
rono — Elicona — . E di vero con questo sopran- 
nome trovasi egli più volte designato nelle di- 
si'u-siiMii C.;i|iilol;iri Reatine *, siccome anche u- 
niversalmente con esso era chiamalo. 

Della eleganza e purezza con cui seri ve a 
nella italiana poesia sono testimoni varj compo- 
nimenti raccolti in un volume in A. pubblicalo 
in Roma nel 1600, i quali gli diedero tanta fa- 
ma da portarlo in opinione de' Principi, in amì- 

■ <li r.i.-/uir.l. (-li [- r „'.'i t.-ij I ili il... 

ti dell' ingegno congiungendo nobiltà di maniere, 
prontezza di animo , prudenza dì ;i7.ionc, fu più 
volle spedito ablegato ad Enrico IV dì Francia, 
del quale, quando disposavasi alla celebre Maria 
De Medici, canlò le nozze in una canzone ripor- 
tala dal Quadrio con le note del Pigafetla *. Ed 
in occasione di una festa data dall' Ambasciato- 
re de' Francesi D. Halincourt pubblicò un bal- 
letto, o coniata per le stampe Camerali nel 1607, 
che trovasi in una miscellanea nella Biblioteca 
Casa ria lense. 

Più diffìcile lavoro però avea egli intrapre- 
so, la versione dell' Iliade di Omero, alla qual 
opera erasi accinto, onde concorrere con altri 
letterali a smentire la opinione suscitatasi in quel 

1 Archi!, privato Captlli'lti. I.ili. ili notiiie T.iill. A. pnfi. So. 
* Archi?. Capii. Dermi,. ;;u OLUibre 1J77 - i\) sia:. l.jiF, I,!.. 
!. pag. TS. 

5 Tomo I. pag. il». 
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«alzarsi al vero tuono della Epopea, opinione cui 
diedero alimento i non riusciti tentativi del Tris- 
sino, dell' Ariosto, e di altri molli. Nel 1602 
fu pubblicala la versione 6 , e a fronte de prece- 

■i ■■" ■ l . i' ■ . "in -i-i i i i I— 

dici libri dell' Iliade da Paolo Badessa , e da 
Bernardino Leo uno in versi sciolti, 1' altro in 
ottava rima , ebbe credito nell' universale , fa- 
vore anche dai più rigidi , e specialmente da 
quel Girolamo Catena , che tanto si mostrò se- 
vero alla traduzione dell' Eneide di Anninal Ca- 
ro ». Pure non isf'ugai alla sferza do Censori, 
che con doppia lente aguzzando gli occhi sulle al- 
trui produzioni rilevarono taluni difetti, di cui op- 
perà umana non può andar senza; difetti lievi , 
emendabili , che diedero animo al Tebaldi di tor- 
nare al vaglio del suo lavoro per renderlo fino 
allo scrupolo perfetto, e forbito. Ma non toccò 
il fine, perchè preso da morte nel 1618 mancò 
nella età di anni 73 Canonico in laterano , a- 
vendo rifiutata la offerta dì un Vescovato in 
Francia fattagli dal Rè. 

A questo illustre Collega, che lasciò chiaro 
nome nella repubblica letteraria, i Canonici la- 
teranensi memori del beneficio di aver per di lui 
mezzo ricuperata 1' Abbazia di Clearc vollero po- 
sta la seguente iscrizione, che sebben più non 



ii'dcfkatD il 



e Ialine del Catena leggesi gn epi- 
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esista, asserisce il Galletti a aver desunta da un 
manoscritto di Benedetto Mellini. 

JOA. BAPTA TEBALDO CAN. LATERAN. 
URTATE GOMITATE GRATTA PRIISCIPUM 
ILLUSTRI 
ITA P0ET1CAE STODIIS EXCULTO 
UT LITTERATORUH SUFFRAGIO HELICONAE SIT 
COGNOMEN ADEPTUS 
QUI SEMEL ATQOE 1TERDM ABLEGATUS 
AD HENRICUM IV GALLIAE REGEM 
GLEARC ABRATIAM BCCLESIAE REPORTA V IT 
CAPITULUM ET CANONICI LATERANEHSES 

SUI DE EO JUDICII 
ET GRATI ANIMI MQNUMENTUM POSBERE 
OR1IT A. D. MDCTIII «TAL LWlll 
CUM POEMA DIGNUS IMMORTALIATE 
PEItPOLIRL'T 



della Ictlcratow ll.iiina Tom. II p>». no. 

* 
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PANFILO ERILACO 



La contrada delta corrottamente Ardisci 
conserva il nome di un' antica famiglia che al 
pad di tante altre è da gran tempo perduta. Ser- 
bami di essii però onorevfd memori;! scrini di 
Panfilo Erilaco, che visse circa il 1560. Versatis- 
simo nelle- scienze fisiche kilse ad esercizio la me- 
dicina in cui fu laureato. Desideroso di avan- 
zare in quello studio visitò viaggiando ospedali 
stranieri procurandosi ovunque familiarità coi 
più reputati nell' arte per tenersi al corso de' 
progressi che la dottrina , e la esperienza ne- 
mica dell' empirismo ogni giorno additava. 

Fruito de' suoi travagli sulla fìsica fu un' 
opera eh' egli pubblicò nel 1S91 - De aquarum 
natura, et facultale - e un trattalo - Vinorum, et 
aquarum invieem comparatorum — . Questo libro 
pieno di nozioni peregrine al suo secolo ebbe 
lode non pur dai contemporanei ma dai dotti, 
che vennero appresso, e meritò di essere ricor- 
dato in una lettera al Dottor Cervieri da France- 
sco Redi insigne medico, filosofo e poeta del se- 
colo seslodecimo '. 

I perniciosi effetti della gotta, a cui ogni ri- 
medio è impotente, lo indussero a portare disa- 
mina sull' indole del morbo , e a ricercarne le 
cause. Per lo che pubblicò un altro scritto, cui 
diede tilolo di consiglio - De artritide, et depoda- 
gra - che si vede riunilo alle altre opere nella 

i Napoli. Secondi Edilio» m« Tomo a, nsj. SOS. Tipografi» 
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edizione di Colonia in un volume riportato nel 
Catalogo impresso in Venezia ( 1785 ) da Giusep- 
pe Remondini. Ma egli naufragò con quanti altri 
scrissero di questo male ribelle, che insulta tut- 
tavia e svergogna la miseria dell' arte medica , 
cui altro oggi mai dopo tante investiga «ioni non 
resta, che sperare dal caso ciò che la forza del- 
l' ingegno e dello studio , non ha fino ad ora 
potuto. Ritiratosi in patria morì settuagenario. 

TULLIO DI CBISPOLTO CRISPOLTI 

Un altro Tullio Crispolli, eh' ebbe a geni- 
tori Crispolto di Girolamo e Ginevra Secenari, 
nasceva nel 1580, e si levava non secondo fra i 
giureconsulti Romani. Noto alla corte di Papa 
Urbano Vili fu destinato Cditor generale delle 
Armi Pontificie'. Nel 1627 fu mandato Gover- 
natore a Ravenna, e poscia alla di lui pruden- 
za furono affidati straordinari negozj di governo 
in Sassoferrato, Perugia, Assisi, e Fuligno *. 

Il Principe D. Taddeo Barberini nepotedel 
Papa, e Generale comandante la milizia lo volle 
anche suo Uditore, e a questo Duce supremo 
dedicò egli un libro intitolato - Casus militare* 
discussi, et resoluti — che pubblicò in Roma nel 
1631 3 . In quest' opera tutta di ragion legale 
chiama a rassegna i molti casi di esperienza mi- 
litare , discute le varie disposizioni derivate dai 



a Bicve U Deccmhre J627. 
3 Tipografia di Andrea Po. 
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privilegi, che il dritto concede ai castrensi su i 
contraili, sui testamenti, su i delitti, combinan- 
doli con i privilegi speciali acconto (i itolb Ipststì 
dello stalo , e svolgendo la questione per tutti i 
lati ne risolve i dubbj, e le proposte. 

Questo libro anche oggi interessante, alla cui 
pubblicazione fu indotto 1" Autore dai consigli 
de' dotti uomini Mons. Cesare Raccagni Go- 
vernatore di Roma, e .Mons. Fausto Galluri 
Procuratore generale del Fisco', forma serie 
delle Hilj!ioleche legali, c contiene la prima par- 
te delle questioni militari, a cui dovea far segui- 
to la seconda già da lui ripromessa. Ma a ciò il 
valentuomo non giunse, perchè nel 1637 gra- 
vemente infermato cessò della vita , cui tenne 
dietro bella fama di sapere, d' integrità e spec- 
chiatela nelle cose del suo ufficio , doti non 
si facili a trovarsi , difficili a trovarsi riuni- 
te. 

POMPEO ANGELOTTC 

Rcnemcrito degli studj , benemerito della 
patria fu Pompeo Angelotti , uno de' pochi rac- 
coglitori delle antiche memorie Reatine. Nacque 
sul finir del 1590 da nobile famiglia. Versato 
nelle lettere e nelle scienze fu de' suoi tempi 
giureconsulto assai reputato, ed anche non isprc- 
gievole poeta, sebben i di lui versi sentano il 
guasto e la turgidezza del seicento. 

Nella descrizione della Città di Rieti , che 

4 Vrìi proemio dell' opera. 
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fece di pubblica ragione in Roma nel 1635 per 
lii lipogi'iifia ili Gio. Battista Roliliilti, volle seguir 
le orme del suo compatrioìta Vittori; e perciò a- 
prendo il libro con un sonetto dedicato al Card. 
Di Bagno allora Vescovo Reatino , si serve dì 
quello come argomento di partizione per ì nove 
capitoli di cui è formato. Molte in parie cono- 
sciute, in parte nuove sono le notizie eh' egli 
raduna tanto por antichi moiiummiti, quanto per 
la topografica condizione della Città, ma forse il 
desiderio di nulla perdere o trascurare lo fece 
talora inesatto, e meno curante della storica ve- 
rità. A fronte di ciò lo scritto è di mollo inte- 
resse, sparso di rilevanti pregevolissime [notizie, 
tra le quali dee contarsi la serie de Vescovi Rea- 
lidi non conosciuta in avanti , di cui a lui pri- 
mo tutto si deve il merito. E ben può dirsi che 
di quella siasi valso 1' illustre istoriografo Fer- 
dinando Ubidii ndla sua Italia saera pubblicata 
nel 1644, ove la detta serie vedesi riprodotta,, 
rettificala ed accresciuta, come è facil cosa negli 
umani trovali , ma neppur questa perfettamente 
esatta. 

La descrizione di Rieti dell' Angelolti fu 
volta in latino, ed annotata dall' Havercamp ed 
inserta nell' 8. Tomo par. 3. della Collezione» 
del Rurman, e nel Tomo 8. p. 34. del Tesoro 
delle antichità del Grevio a . Onde carissimo , e 
come un palladio dee da noi tenersi questo libro, 
perche quasi unico conserva quelle poche relk 

1 Sigiarlo Olande», che ebbe fimi di eruditissimo i' tuoi 
s Vedi Marroni Diiiopir. Ecclesìa) lieo olii pareli - Rieti. 
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quie storiche della Patria avanzate al ferro al 
fuoco, e alla inerzia de' nostri , come carissima 
e sempre viva la memòria di questo chiaro cittadi- 
no, che sopra ogni altra virtù ebbe eminente 1' a- 
raore, la carila di patria. 

ALBERTO FABRJ 



Neil' esercizio delle buone discipline assai 
distinto fu Alberto Fabri sacerdote, nato di no- 
bile stirpe in Rieti da Vincenzo Fabri il 1 Gen- 
naro 1615. Visse però in un secolo infausto a- 
gl'ingegni, e quel che fu più gran peccato visse 
poco fra noi. 

Nel 1650 scrisse della vita e delle virtù 
della Beala Colomba Reatina, che morta nel se- 
colo precedente claustrale Domenicana in Perugia, 
avea lasciato odore di santità. Intitolava il libro 
la Colomba Angelica pubblicandolo per le slampe 
Romane con dedica a Papa Innocenzo X. Molti 
altri in precedenza aveano scritto di questa Beata, 
riducendone anche la storia in poesia Ialina 1 , 
ma sembra che questa del Fabri soddisfacesse più 
al pubblico, perchè nell' anno successivo 1651 
fu ristampata sotto gli auspici del Cardinal Vec- 
chiarelli, di cui era cugino. 

Però da venti anni avea egli preordinato un 
commentario politico - morale della storia da Ge- 
sù Cristo fino al secolo XVI, argomento sugge- 
ritogli da quel valente Monsignor Ciampoli pro- 



primi etln 
imo. «p. 



4 Aprile 
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fondo politico, letterato squisito, alla cui scuola 
erasi il Fabrt educalo. Titolo dell' Opera - Ar- 
cani polìtici, e documenti murali intorno ai secoli 
Musiti dell' Imperio, e del Sacerdozio di Roma- 1 . 
In sedici parti era quella divisa, ognuna delle 
quali comprendeva un secolo. Sei parli avea com- 
pitale e polke, setti! abbozzate : cinque ne pubblicò 
per i Torelli Bolognesi del Dime nel 1655 un' 
altra come postuma fu stampala dal di lui fra- 
tello Rain uccio Fabri nel 1657 per i Tipi di 
Giacomo Mcniclielli in Ronciglione, dedicandola a 
Papa Alessandro VII s . il resto mancò, perche nel 
frattanto eletto il Fabri Istoriagrafo regio di La- 
dislao IV Re di Polonia e di Svezia, dove sospen- 
dere il lavoro per incominciar la storia di Polonia 
da Sigismondo III padre di Ladislao, storia che 
poi non vide la luce per morte del Re, e per le 
sfortune ohe avean corso gli scritti del Ciampoli 
in quel regno più dedito alle armi che alle 
lettere'. 

Se nello stile, e ne' pensieri senti il Fabri 
tutti i difetti del secolo, nella tessitura dell' opera, 
nell'analisi critica, quale a storico si conviene, 
mostrassi non pur assai penetrato delle scienze 
filosofiche e morali, ma della cognizione politica 
degli uomini e de' tempi. Onde fu grave sventura 
agli sii.idj il ili lui precoce decesso, fu calamità 
vera alla patria, cui la virtù stupenda de' citta- 
dini è sempre cagione potente di gioja e di onore. 

a Vedi proemia dell'opera. 

3 Questo edizione trovasi nella Biblioteca 'de' Domenicani in 
Rieti. 

I Vedi proemio come sopra. 
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Toccati appena gli anni 41, nel 1656 morì 
Proposto della Collegiata di S. Cecilia in S. Pie- 
tro, ove fu tumulato. 

LORETO MATTEI 

Secolo di corruzione per la poesia fu il sei- 
cento , ma non mancò di menti svegliate , di 
fervidi e potenti ingegni. Non ultimo tra questi 
venia Loreto Maltei nato in Rieti il 4 Aprile 
1622, per anni 29 conjugato, padre di nove fi- 
gli, poi uomo di Chiesa, e prete, morto nella età 
provetta di anni 84 ai 24 Giugno 1705. Tratto 
egli fin dalla giovinezza da genio singolare per 
gli ameni studj si procurò fuori della nobiltà 
de' suoi natali quel nome, che non si dà, nè si 
eredita. Ciò non pertanto attese anche alla filo- 
sofia, e all'uno e all' altro diritto, ìn che ebbe 
grado di dottóre. Ma della poesia grandemente 
si piacque tenendosi però alla fiaccola della fi- 
losofia, senza cui quella non è che ammasso di 
suoni, come bolle di sapone, ventosi e vuoti. In- 
fatti tanto nelle prose quanto nei versi che seri- 
Tea sopra svariali argomenti sì per 1' accademia 
degl' Infecondi, sì per quella degli Umoristi, alle 
quali in Roma era ascritlo, si per quella del Tizzo- 
ne, di cui fu segretario perpetuo, mostrò sempre u- 
na condotta, una proprietà, che non parea aver 
contratto ii guasto e la corruttela del secolo. L' ac- 
cademia Reatina del Tizzone, che di poi fu detta 
Velina , a lui deve , se in seguito saggi e culti 
uomini le diedero fama, dappoiché affigliandole 
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una seconda a C cali ernia di giovanetti da lui istituita 
col nome di Snidati operò che il buon seme 
rendesse fruiti compili, o i più caldi ingegni si 
educassero ad un tirocinio letterario, clic li fa- 
cesse quindi idonei a seder a scranna con i più 
eruditi di queir adunanza, onde così non man- 
casse alla patria nell' incoraggiamento, e nella 
emulazione 1' amor dello studio fonte primiero 
di civiltà e di virtù cittadina. 

Indefesso nella lettura de' migliori non si 
fermò a conoscer it bello negli originali de' no- 
stri, volle cercarlo anche tra gli stranieri ; per 
cui franco e sicuro nel possesso della lingua la- 
tina apparò la greca, la ebraica, la francese, la 
spagnola. E poiché il di lui genio lo traeva ad 
osmi genere di buone arti, volle anche dar opera 
alla scuola del disegno, dell' archilellura per modo, 
che tuttora esistono i di lui lavori in plaslica, del- 
la quale ne' momenti di sollievo si dilettava 1 . 

Tra i di lui scritti sono alcune opere dram- 
matiche - il Gigante Golia - , il figliuol prodi- 
go, — il martìrio di S. Pietro, e Teodora - rap- 
presentate le due prime , e ripetute nelle scene 
di Rieti , le altre posle in musica negli Oraiorj 
di S. Maria in Valliceli, e in S. Girolamo della 
Carila. 

Ma la sua corda predilelta era la lirica stu- 
diala sul V'erue-ino, le uii Odi lrydii-.se in runa 
ilaliana fui lilnlo - l.a metamtirfusi lirica di ti- 
ratili - versione che, sHibeii fosse il primo lavoro 

1 Nelle»» ««lei si «ranno tienile sUlut.D trele rf. >uraei"p>c 
l-ii w. f J.,rl. p,ii .ri ini: .. li >in r.-eit:ne nel Casir.uCeN Autor*. 
o>e legged — tornitoti MnKniu /«tutu 
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fieli' autore, fu stampala per Giovanni Piloni in 
Rieti nel 1679, ed in Bologna nel 1682 purgata 
Hi quelle lubricità, che urtano il costume , ben 
egli avvisando, che la moralità, la castigatezza è 
il pregio primiero di un libro. Alle quali Odi 
aggiunse in ottava rima la parafrasi dell' arte 
poetica tenuta dai dotti come uno de' più felici 
parli del nostro poeta. 

Il Salmista Toscano k altra opera che, se 
gli costò molta fatica, gli fruttò pur molla lode. 
Impressa in Macerala nel 1671 per la prima 
volta, ebbe seguilo di molte ristampe e in Bolo- 
gna nel 1679, e in Venezia, e in Piacenza nel 
1678, ed in Vienna nel 1686 per volere di Leonora 
imperatrice di Austria, che tenne il Maltei in altis- 
sima stima. Edizione a cui, seguendo il desiderio 
di quella Signora, aggiunse i gloria patri, uno dal- 
l' altro svariati, eia versione della Cantica ài Salo- 
mone. Nei 150 salmi di Davide Iraluce da per tutto 
lo slancio lirico del Reale Profeta, e no sentì cosi ad- 
dentro lo spirito, che, o tu riguardi il misterioso 
de' concetti, o la maestà poetica, diresti il tra- 
duttore quasi come quello ispirato alla contem- 
plazione celeste. Ed in vero, se cerchi sublimità 
di pensieri, tipo di bellezze, tutto sta ne' libri 
divini , ed i nostri scrittori allora solo furono 
classici, quando si modellarono in quelli. 

Questo giudizio fu reso dagli intelligenti del 
Salmista italiano appuntato solo di qualche licenza 
nella lingua, colpa de' tempi', fortuna che non 

5 flomenir" Barbili ria I.iir.a Cium ,-li snv. rl-.-.l Irìnn ilir.dr- fr.i 
gii litri il su.) jiii.Jiiirv de] SalraisU niil si fs[iri :iif ■ I nr/i'in il 
nero la ma porafraiì loflnnt qmkht /(tenia di lingua, che per 
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toccò poi al Napoletano Saverio Ma Ilei, il quale 
nel fine del passalo secolo pubblicò altra versione 
de' salmi, contro la quale sursero moltissimi ad 
attaccarla dì erroneità, di snervato» da non la- 
scimeli altro merito che quello di uno stile me- 
tastasiano 

Nell'anno 1689 usciva pure di Ini alla lu- 
ce la Innodia Sacra, ossia la traduzione degl' in- 
ni del nuovo Breviario Romano; e nel 1695 un 
trattato sulla teorica del verso volgare, e pratica 
di diretta pronunzia, libro istruttivo molto, e mol- 
to pregiato. 

È qui inutile ricordare altre di lui produ- 
zioni lasciate manoscritte, il Sentemiario de' Santi, 
f astromachia, la parafrasi degli evangeli , i so- 
netti nel dialetto vulgare Reatino, che vanno an- 
cora per le mani di molti, conosciuti per molto 
succo e per molto sale anche in Roma per cura 
di Gio Antonio Monaldi di lui amicissimo ' ; e 
se la vita non gli mancava avrebbe portalo a 
compimento una storia sulle antichità di Rieti , 
della quale avea sparsi gli elementi nella diser- 
tazione accademica - la patria vendicata dalle in- 
giurie del tempo. 
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Tulle queste opere congiunte ad una rara 
virtù, lo posero in amore e stima de' dotti, che 
vivente lo rammemorarono con lode nelle molte 
loro opere in benevolenza de' grandi, che lo rimc- 
rilarmin di doni 5 ; e volle Arcadia, ov'ebbe nome 
Laurindo Acidonio, che a lui morto si rendesse 
elogio solenne, T e la di lui effigie, fosse posla tra 
gli Arcadi illustri a fianco del Filicaja, del Pallavi- 
cino, dell' Averani. Soio nella patria, di' egli amò 
veramente, rimaneva oscuro e quasi dimentica- 
lo, se dopo un secolo la erudita penna del Cav. 
Niccola Severi , pubblicandone la vila letteraria, 
non ne avesse ravvivata la cara memoria ». 



GIROLAMO BELLO NI 

Era Girolamo BelJoni cittadina di Rieti 1 seb- 
bene Romano di origine, nato circa ii 1700. 

Di non pochi numeri commerciali si dedi- 
cò al traffico istituendo nella Capitale negozi ;i lo 
di Banchiere, che lo levò a ricca fortuna, per la 
quale fu uno de' più estesi possidenti Reatini. 
Acquistò in quel ramo molti lumi tanto dalla 

5 Pirla del Mallri Aitino l'iinlana ut Ila Hihiìotr™ Jeg. f(i(-. 



in Iti letto all' accademia Velina, e quindi impresio. 
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esperienza, quanto dalla letlura degli E cono mi sii, 
che già con i loro scrini aveano incominciato a 
spingere le nazioni, e i governi nella via de' miglio- 
ramenti industriali, e delle utili riforme. Cosi 
nel 1750 pubblicò una Disertazione - sul com- 
mercio - di poche pagine , che però menò ru- 
more non solo in Italia, ma in Francia, e altro- 
ve: fu Ietta con avidità e con plauso, e fu tra- 
dotta sull' istante in varie lìngue. Parìavasi in 
quello scritto della moneta, del cambio, del com- 
mercio , e sviluppavansi idee se non del tutto 
peregrine , non ancor abbastanza conosciute e 
svolta tra noi, sebbene talune si fossero già toc- 
cate da Ferdinando Giuliani nel suo libro - del- 
le monete-. 

Venne da ciò in non comune celebrità , e 
gli fu lusinghiero vedere, lui vivente, riprodotta 
nel 1757 per i torchi Romani una seconda edi- 
zione, il cui proemio era sparso di lungo e pro- 
fuso elogio all' autore. Fra tanta lode non gli 
mancò la considerazione Sovrana, poichi' quei dot- 
tissimo Ponletice Benedetto XIV volle a pubblico 
premio onorarlo del titolo di Marchese, per- 
chè fino a quell' epoca di tanti economisti di 
vaglia nessuno avea scritto su questi argomenti 
sotto il governo papale. 

Ma a fronte di tanti onori, ad onta del ti- 
tolo di Marchese, che per Io più trae ozio bealo 
di vivere, il Belloni non lasciò, finché visse, la 
mercatura, causa primiera di sua fortuna, mo- 
strando con molto senno agli Italiani , che non 
vi ha vergogna ( come disse scrìvendo di lui 
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Giuseppe Pecchio > ) a porre in una lettera di 
cambio la firma di un Marchese, di un Duca, 
come faceano in Genova i Doria, gli Spinola, e 
come fin quasi ad oggi han fatto in Roma i 
Torlonia. Morì di fulmine apoplelico. 

PIETRO ROTONDI 

Due medici di fama non mediocre sursero 
nel passalo secolo dalla famiglia Reatina de' Ro- 
tondi. Il primo fu Pielro, che isliluitosi in Roma 
negli sludj applicò alla medicina, di cui tenne 
esercizio. Alla vasta cognizione scientifica con- 
giungeva egli sperienza non interrotta. Ascritto 
a diverse accademie di sovente solea leggere di- 
scorsi teoretici interessanti, ne' quali mostrò quan- 
to profondamente vedesse in quella scienza. Nel 
1730 fece di pubblica ragione un' opera latina 
- De vktus ratione in Febre acuta continua - 
stampata in Roma nel 1739 presso Antonio De 
Rossi, trattalo diviso in tre parti intestatolo del 
nome di Giacomo III Re d' Inghilterra. 

Questo libro diretto alla istruzione de' stu- 
diosi oltre le teorie comprende molti casi prati- 
ci, di cui si serve per appoggiar la verità della 
regola , sebben in medicina la regola non sia 
sempre verità inalterabile. 

Dilettatasi egli altresì delle amene lettere , 
e talora scriveva versi di buono siile e di robu- 
sto sentire. Per quesla cagione avuto disgusto 
non lieve, abbandonò il soggiorno di Roma, sì 

2 Sìoria della Ecunomia pubblica in Italia. Lugano per B0(- 
gia mi cdli. pag. 155. 
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in Madrid si (enne in continuo, esercizio del 
medicare. 

I felici successi delle cure, derivali forse più 
dal retto criterio nel condurle che dal caso, come 
spesso avviene, lo fecero noto a quella corte, che 
della di lui opera si valse nelle più perigliose con- 
tingenze. D' onde gli venne copia di ricompense e 
di fortune. Cosi con pubblica estimazione corre- 
va lo stadio della vita in quella Capitale, che lo 
vide estinto nella età di anni 69, quasi repentina' 
mente, con dolore dì que' Spagnoli, che della 
di lui amicizia si dilettavano, e quel eh' è più ra- 
ro, con dispiacenza di coloro, che esercitavano 
medicina. 

Questa perdita in gran parte compensava 
1' altro distinto Medico 

PIETRO ANGELO ROTONDI 

Nato il 1 Marzo 171S non fu di que' si- 
stematici che fissando in ogni individuo egual 
metodo di cura senza ricercar la varietà delle 
cause, anziché secondare, avversano talora tena- 
cemente le Jmmense risorse della natura ; ma 
indagatore filosofo riguardò medicina come adju- 
trice e ministra della natura. Perciò nei fronte 
di ogni suo scritto avea posto - Natura est mor- 
borum curalrix: medicus est tantum natvrae mi- 
nhter, coadjuvalor , et asseela—. Felici noi, se 
tutti que' che professano quest' arte tenessero in- 
nanzi agli occhi e dentro l'anima questo concet- 
to di verità. 
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Sono gli scritti medici di Pietro Angelo un ' 
libro - De principi della natura messi iti tace, e 
(Hiiiusirati in uso della medicina -, edito in Ro- 
ma nel i~',ì'2 [lei' Generoso Salomone, ove svi- 
luppa i diversi rapporti tra la natura e 1' arte 
emisiilonidi ne' reciproci offici, e nelle intrinse- 
che proprietà. Un' altra opera in sei volumi -De 
melhodo medendi, de natura operante, et de prae- 
cipuis morbis organicis , ovel' applicazione della 
scienza è trattata con mollo senno , e con con- 
scguenti induzioni, por quanto lo comporti la in- 
normalità de' tanti casi, e quella incertezza che 
non ostante Ì prodigiosi recenti sviluppi della Chi- 
ude;! dura tuttora, circoscrive ed umilia gli sfor- 
zi delle umane ricerche. 

Vacando nel 1753 noli' Archiginnasio della 
Sapienza la Cattedra di Medicina, ne tento egli il 
concorso, e a fronte di undici eruditissimi aspi- 
ranti la guadagnò, 1' ottenne. Il corso delle di 
lui lezioni si conserva in Rieti dalla famiglia in. 
manoscritto. 

Nel 1754 fu a pieni suffragi annoverato nel 
Culli'yui ilei Protomedici, grado serbato ai più va- 
lenti. E lai era Pietro Angelo Rotondi, poiché 
alla profonda cognizione della teoria;, accoppiava 
una larga pratica , i di cui utili risultati lo po- 
sero in pubblico onore per modo, che non era 
in Roma gravezza di morbo, ove non fosse egli 
richiesto, o consultato. 

Nella età di anni 79 ritiratosi in Rieti mo- 
rì ai 28 Agosto 1794 in una sua casa rurale 
di queste campagne, ove pur era nato; e fu se- 



Digitizéd by Google 



69 

polto nella Chiesa Parrocchiale del prossimo ca- 
stello di Poggio Fidone. 

GIO. BATTISTA PICCADORI 

Se deesi special ricordanza di onore a quegli 
uomini, che benemeriti della società intesero a 
coltivare gì' intelletti ed educarli al sapere, non 

1-It ■ ■ i -Imi- Mi- ■■■« n • i <l li-. I 

Padre Gio. Battista Pìeeadoi'i, che ad una vasta 
dottrina accoppiando soavi modi e basso sentire 
di sè spese quasi tutta la vita nell' insegnare. 
Nato in Rieti li 17 Decembro 1766, ed ivi tolti 
i primi rudimenti nelle lettere, prescelse da gio- 
vinetto la solitudine del Chiostro, ove senza di- 
strazioni potoi' secondare il forte desiderio degli 
studj, che vogliono animo sereno e cuore tran- 
quillo. Vesti perciò in Roma 1' abito de' Chierici 
regolari minori , e dopo un esemplare tirocinio 
fu avvialo alla educazione de' giovanetti. Mentre 
però istruiva gli altri, non mancava egli stesso di 
applicare per meglio assodarsi non pur nelle 
lettere, ma nelle severe discipline. Dettò filosofia 
e teologia agli alunni della sua religione. Fu 
Parroco in S. Vincenzo ed Anastasio. Nel 1790 
fu nominato supplente nell' Archiginnasio Roma- 
no ai Professori Gama e Quarantotti nella Cat- 
tedra di diritto naturale e di raaltematica; e nel 
1794, morto il Gama, entrò professore litolare 
di gius naturalo e di elica. Le di lui lezioni 
sì udiano con diletto e soddisfazione, perchè sa- 
pea così delicatamente svolgere gli ardui argomenti 
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dì quella facoltà, da piacere anche a coloro che 
avrebbero voltilo maggior larghezza di opinioni. 
Bella forza d' ingegno e di reità critica non dis- 
giunta da quel sano e freddo vedere, che abborre 
dal partilo insieme, e dall' eccesso. 

Quando per la Costituzione del Pontefice 
Leone XII fu riformato il metodo degli studj , 
dovè egli come gli altri professori Universitari 
adempire al prescritto di mandare perle stampe 
il Corso che da ciascuno si dettava. Così per i 
torchi di Pio Cipicchia nel 1828 usciva alla luce 
il trattalo - Istituzioni di filosofia morale Eliem 
seu moralis Philosophia: Instìttitiones . Di quest' 
opera ben accolla dal pubblico, e ristampala dal 
Ferretti nel 1839, volle egli rattemprare la seve- 
ril;i filosofica con uno siilo terso e spesso fiorilo, 
perchè forse temea che un libro disadorno di bello 
stilo non corra la slessa sorte di quegli uo- 
mini, che pezzenti e laceri non si curano , anzi 
si sprezzano, mentre gli acconciali e i forbiti sì 
onorano, e si ricercano. 

Questi teslimonj della di lui dottrina Io fe- 
cero caro a sapienti, e allo slesso Pontefice, che lo 
destinava consultore delia S. Congregazione del- 
l' Indice, e Qualificatore della Suprema Inquisizio- 
ne; lo posero in amore e riverenza de' suoi cor- 
religiosi, che corsi già i gradi di Provinciale, di 
Procuratore, e vicario generale, nel 1826 lo pre- 
scelsero alla prima carica dell' ordine a Propo- 
silo Generale , nel qual officio seppe far larga 
mostra di quella prudenza e di quel senno che 
raramente si scompagna dal sapere. Oltre a ciò 



Digitized by Googll 



71 

molte insigni accademie si fregiarono del di fui 
nome, e specialmente il Collegio Filologico Ro- 
mano e l'accademia di Archeologia. 

Ma grave di anni e di merito nel giorno 25 
Decembrc 1829 con la stessa pacatezza di animo, 
con cui era vissuto, rese tra il dolore de' suoi 
alla natura quel debito estremo, che tutti infallan- 
temente grandi, od imi dobbiamo '. 

VINCENZO JACOBONI 

11 sistema ipotecario è una parte della le- 
gislazione moderna, che abbisogna ancora d' inda- 
gini e di studio per raggiunger la perfezione. 
Conosciuto dai Greci sotto un segno visibile, che si 
apponeva nel fondo del debitore altrui obbligato, 
moderato dai Romani stante la legge Serviana , 
portato a certa teoria da' G-iureconsulli che die- 
dero opera al dritto Giustinianeo , ebbe nel Co- 
dice di Napoleone un potente sviluppo, al quale 
diedero maggior grado di perfettibilità ì melodi 
più semplici e men litigiosi fissati nel Motupro- 
prio di Pio VII, e ne' successivi. Ma non ostante 
neppur con ciò si è raggiunta interamente la meta, 
e tutto dì nuove e non prevedute questioni ri- 
chiamano lo studio de' giureperiti, che dopo il 
Baron di Grenier attesero a svolger meglio sì 
difficile argomento. 

Fu tra questi scrittori per la nostra legisla- 
zione Pontificia il Reatino Vincenzo Jacoboni che, 
nato di mezzana coudizione ai 26 Dicembre 1767, 

i Vedi Album. Giornale Lcllerarto , e di Belle Ani Anno V 
Voi. 6 Roma pag. SM. 
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occupatosi della giurisprudenza, tolta laurea, e 
titolo di Avvocalo, impresela non facil carriera 
della Magistratura. Ed era in Viterbo Assessor 
Civile, quando noi I82i< pur i torchi dell' Accade- 
mia degli Ardenti pubblicò un trattalo relativo 
alle ipoteche nello stato pontificio dedicandolo alla 
C .11 li ■ -I-I I ■li. illilir... H..i,.i.-ii-.| Il n..|. H.. 

Capcll etti poi Cardinale, il quale dalla Delegazione 
di Viterbo, ove ancora si ricorda con desiderio , 
era passalo a reggere quella di Pesaro e Urbino. 
In questa operetta, a cui aggiunse un' appendice 
sulla registrazione, si propone a risolvere molte 
non ovvie questioni, e a sviluppare alcune teorie, 
l' applicazione delle quali condurrebbero a più 
sicure e certe soluzioni. E se la tessitura non 
presenta le linee di un ampio trattato, pure, sia 
per la erudizione di cui è sparsa, sia per riferite 
autorità de' Tribunali supremi, e per pratici in- 
segnamenti, concorre grandemente ad agevolare 
1' applicarono, come, appunto una fiammella dap- 
presso una gran face, che sebbene non illumini 
per se stessa, accresce sempre vieppiù k> splendere. 

Mori il Jacoboni emerito nel l' Officio di Giu- 
dice il 1829; e lo seguiva al sepolcro 1' elogio di 
probo ed integro Magistrato. 

SCIPIONE COIEIXI 

Nel 1520 Ciccone Colella da Poggio Fido- 
ne piccolo borgo del nostro distretto fu fatto citta- 
dino di Rieti '. 

; Hii'iirmiiuf- 0:ir.iir.;ili i litu. 
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Da questo ebbe origine 1' attuai famiglia Co- 
lelli, a cui appartenne Scipione, eh' ebbe titolo 
di Marchese. Nato in Rieti li 26 Febraro 1771 
da Mario Colelli, e Conlcssa Antonia Pallottà, non 
gli ni nuca l'uno i mc/./.l per istruiti alle scienze, 
alte lettere e ad ogni maniera di civiltà, al che 
eooperaron i viaggi falli oltre monto. Cospicue 
furono le di lui nozze con la Conlessa Laura Ca- 
randini nepoto di quel Cardinale Ercole Consalvi 
veramente Ercole per forza di animo, e di po- 
litica. 

Il merito de' buoni 'studj distinse il Colelli, 
ai quali volle far fondamento della lingua Greca, 
e Latina. E non tardò a darne saggio voltando 
in versi sciolti dal Greco la Georgica di Esiodo 
slamala in Modena nel 1814, e volgarizzando 
dal Lalino, il Parlo della Vergine di Sannazia- 
ro, che fu impresso nel 1818 in Roma per De- 
roirtams. Iti finesta tradir/iiiiie, vendendo verso per 
verso, volle stringersi ad un laconismo, di cui non 
saprei se più abbia potuto lo sforzo che 1' in- 
gegno, e se con t;l metodo si possa raggiungere 
il fine propostosi di evitare quella verbosità ozio- 
sa, che tanto snerva e imbozzacchisce la nostra 
lingua d' altronde ricchissima. I primi, che si po- 
sero in questo letto di procuste furono Luigi Su- 
bleiras che verso a verso voltò Catullo, e il tanto 
noto Padre Solari nella versione di Orazio e dì 
Virgilio, fatica intensa ed improba, della quale 
ebbe abbastanza in una salirà di Persio il chia- 
rissimo \inceiVio Munti, die presto si avvide co- 
me il nostro idioma rifugga da quelle pastoje 
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che sforzano la originalità e lo spirilo del teslo. 
Il Giornalismo dì Milano 1 attaccò in molte parti 
la versione, rilevando taluni errori occorsi sul 
vero senso dell' Autore latino. Ma a questa cri li- 
ca gagliardamcnlt) rispose il Colelli nel 1819 per 
i tipi del De Romanis a modo che il giorna- 
lista battuto fu costretto a tacere. 

Quando nel 1815 tornava a' suoi dominj 
da Genova quella colonna di fortezza Pio VII , 
pubblicava per il fausto avvenimento un' ode 
s;il'fif.;i. il cui siile contratto e forte rueylm si 
direbbe proprio dell' epica che della lìrica. Ma il 
soggetto, la nobiltà de' pensieri, Io slancio poe- 
tico fecero molto ricercala questa poesia, che fu 
anche tradotta in idioma inglese, e fruttò mol- 
ta lode all'autore. 

Nel 1816, avendo egli assai cooperato col 
consiglio e con 1' eccitamento per la istituzione di 
un Liceo Comunale in Rieti, fu ivi eletto dal Muni- 
cipio a professore di Eloquenza, ed esordì in quel 
magistero con dotta prolusione - il genio delle 
lingue italiana e latina — molto reputata tanto 
in patria che fuori, impressa in Roma dai tipi 
di Perego Salvioni. Egli intendea in quel dis- 
corso combattere la opinione di coloro , che 
dalle scuole volean bandito lo studio della lin- 
gua italiana per dar tutt' opera alla latina, vec- 
chia opinione non ancora vinta , che perpetua 
lo sconcio di udir dalla più parte de' nostri non 
educati ai principj continui errori nella favella 

1 Fate 34 della Biblioteca Ualiiai ottobre ISIS. 
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natia , cagion di scandalo agli stranieri, di ver- 
gogna a noi slessi. 

Dopo qualche anno chiamalo egli ad offi- 
cio governativo rinunciò alla Cattedra, non però 
allo studio delle lettere, delle quali diè nuovi 
saggi e nella elegia stampala per morte della 
moglie imitando quelle di Salomon Fiorentino, 
e ih';! ragionamento accademico sopra una sco- 
perta postuma del Conte Giulio Pertieari J , e 
nelle Illustrazioni della Divina Comedia delV A- 
ligkieri ' , delle quali fu scopo confutare varj 
errori degli espositori, quelli del Dionisi , del 
lombardi, del Biagioli, del Bachi, del Gingue- 
nè , del Vocabolario della Crusca, e più pre- 
cipuamente ravvivar lo studio di Dante, e ritor- 
nare così gli animi italiani alla virtù nazionale, 
e la patria lingua a quella purezza che innesto 
straniero ave-a guasta e corrotta; unendo cosi i 
suoi sforzi a quelli del Monti, del Pertieari e 
di altri generosi che tanto scrissero e tanto si 
adoperarono, perchè pensieri , lingua e siile si 
derivassero dalla scuola del trecento. 

Ma questo lavoro faticoso e lungo , che 
pubblicava periodicamente non potè toccare il 
suo compimento , perchè percosso di apople- 
sia nel 182S mancò lasciando di sè desiderio in 
quei buoni, i quali reputano calamità pubblica 
la perdila di coloro che, esercitando le forze 
dell' ingegno, mantennero vivo 1' amore e la col- 
tura degli studj. 

3 Lirarn» per Giacomo Mssi 1815. 
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CARLO LATINI 



Fin dalla prima Rovini.™ Cri do Latini, na- 
to li 8 Mano 1797 da civil famiglia in Collallo 
piccolo Castello di questa Provincia, si trapiantò 
in Rieti nel 1809, ove ebbe vita di studj, e per- 
manente domicilio finchii visse. Sonito pronto in- 
gegno, facile ed ampia memoria, compi nel Se- 
minario Reatino gli studj delle lettere e delle 
scienze, ripromettendo molto di sè, e non sì to- 
sto uscia di alunnato, che veniva scelto nel 1818 
a dettar le istituzioni del diritto civile , canonico 
e criminale. Elucubrò in tal magistero le sue le- 
zioni spandendo su tutte quel lume di filosofìa 
che deve condurre ogni umana opera, e seguen- 
do il metodo analitico dell' Einecio le coordinò in 
modo da emanciparsi dalla grettezza de' puri ele- 
menti, rapportando le teorie anche alle Leggi del 
Digesto, clic spessamente citava. Onde quel libro 
anziché di mere istituzioni comprendeva il corso 
quasi pieno del diritto, altro non restando agli 
studenti che 1' esercizio della inlerpetrazione. 

I reggitori del Seminario conobbero 1' im- 
portanza di quelle lezioni, e reputandole di utilità 
generale vollero che a spese del pio Luogo ve- 
nissero stampate: e rum sì tosto videro la luce 
peri Torchi Reatini del Trinchi (1827), che da 
altri Collegi si adottarono, e tuttora se ne richie- 
dono gli esemplari. 

Molta estimazione da ciò venne al Latini , e 
siccome uomo dì chiesa e sacerdote ebbe la ra- 
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ra fortuna di vedersi guiderdonalo con prebenda 
di Canonico nella Cattedrale Reatina, per la ijua- 
le sendo archivista, si occupò a rifondere le an- 
tiche Costituzioni capitolari, e riformare la serie 
de' Vescovi compilala dal eh. Padre Marroni delle 
Scuole Pie. 

Quando nel 182S Mons. Ascemi, cuore e 
mente di Papa leone XII, fu eletto Vescovo di 
Rieti , lo volle suo Pro-Vicario generale , nel 
qual officio, che forzosamente assunse, adoperò 
quel senno e quella discretezza, di cui non è 
mai abbastanza negli affari ardui c delicati. Co- 
sì de' dì lui consigli si valse e della di luì ope- 
ra per la visita diocesana 1' Emo Ferretti succe- 
duto all' Ascenzi, e 1' altro Emo concittadino Car- 
dinal Cappelletti, che forzò novamenle la di lui 
ritrosia a riassumere 1' officio di Pro-Vicario, 
da cui aborriva non perchè ricusasse fatica, ma 
perchè a lui non dimentico della umana fralezza 
il furore non parve mai zelo, il gasligo , la pe- 
na non fu utile farmaco a que' trascorsi , che 
nell' esercizio di un ministero sacro e pietoso 
vai più a correggere prudenza del consigliare , 
mitezza dell' ammonire , e sopratulto gravità di 
esempio. 

Delle cose sacre e della storia versassimo 
tenne per varj anni anche la Cattedra di Dogma- 
tica, e Morale, e si mostrò degno di sé e de' 
suoi sludj in quelle mensili Conferenze prescrit- 
te a coloro che son destinati a seder giudici 
delle coscienze. Ispirato alla sacra Spelonca del 
Patriarca S. Benedetto in Subiaeo , scrisse in 
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un Panegirico delle virtù e delle glorie di quel 
Sanlo ristoratore, cui tanto devono le scienze e 
le arti Italiane: scrisse altresì un Commento sulle 
Ossa de' Martiri rinvenute nella Grotta di S. Ma- 
ri;!, i: sull'i insilili f('lii]uic ilo' Smi'i r'iiiiik'i'iu 
ed Anzia , che tiene ancora molti in desiderio 
di vederlo pubblicalo. 

Intanto avea raggranellate molte notizie pa- 
trie qua e là sparse e slegate , per accingersi 
a rediger la storia Reatina, di cui ancora man- 
chiamo: ma gli cadde l' animo, quando immen- 
si vuoti, e una tenebria insuperabile gli ruppe- 
ro il cammino. Si ridusse allora a formar un 
manuscritto di memorie che egli disse - da ser- 
vire per la Storia di Bieti - rannodandole alla 
storia generale d' Italia e della Chiesa, dividen- 
dole in cinque libri. Tre soli però ne restano. 
Che afflitto egli da morto violento e indomabi- 
le nella fresca età di anni 43, ai SI Marzo 1841 
finì i suoi giorni condotti virtuosamente fino 
all' estremo senza macchia di ambizione, di de- 
sideri , con fermo rifiuto di premiò, di lode, 

Quanto fosse egli caro ai Reatini non è a 
dirsi. Tributo di pubblica ri conoscenza fu 1' Ac- 
cademia solenne del 18 Aprile 1841 impressa 
dal Trinchi, dedicata alla di lui memoria, ove 
con calde e ingenue parole dettava di questo 
erudito schietto e veridico elogio quella cara 
gtoja del Cavaliere 
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ANGELO MARIA RICCI 

Uno de' lumi, che in questo secolo rischia- 
ra le lettere italiane. Schieri nato li 24 Settem- 
bre 1776 in Mopolino piccolo villaggio del pros- 
simo Abruzzo, Signoria di quella iioliil famiglia, 
pure per avito patriziato, per possesso di beni, 
o pur luiii.^ roiih-LicimliiK; ili domicilio c di of- 
ficj 1 fu Reatino. A diritto perciò qui si ricorda 
tra i chiarissimi non solo per le virtù dell'ani- 
mo, che in lui furono eminenti, ma per quel- 
la valentia dell' ingegno che lo fece conto per 
tutto. 

Natura lo avea crealo poeta, ed uscito ap- 
pena dal Collegio Nazzareno, ove fu educato nel- 
le lingue e in ogni maniera di buoni studj e 
di snitiv discipline-, si apri h vi;i con vnriali 
componimenti al pubblico plauso, di cui spesso 
sonaron le stanne di Arcadia , ove giovane fu 
ascritto. Primo lavoro che diede alle slampe fu 
un poemetto latino Se Gemmis*, e poi la Co- 
smogonia Mosaici) impressa in Roma nel 1802. 
- // Filantropo delt appennino - Gli amori delle 
piante -La Villa del vomero - *. 

Gioacchino Murat salito al Irono di Napoli, 
preso dalla bontà morale e dal sapere di que- 
st' uomo, lo nominò istitutore de' suoi principi 
figli, e professor di Kloipienza in quella regia 
Università. Dal qual esercizio vennero in luce i 

3 R<jma'ltt00° in *.' «OS. 180». 
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due libri - Della volgare Eloquenza -le cui ri- 
petute edizioni dicono abbastanza del merito di 
tal Ci|ir:r;i 1 , Grato a tal sovrana considerazione 
nel 1813 pubblicò un Poema -Fastidi Gioac- 
chino Napoleone » - nel quale sì designano le 
molle istituzioni civili e militari , le opere pub- 
bliche eh' ebbero vita sotto quel regime. Ma 
tornalo Ferdinando ai suoi dominj, sebben con- 
fermasse il Ricci nel magistero , e gli commet- 
tere soprappii'i la direziono tir.' puhltlid spelta- 
coli , egli avvisò meglio ritirarsi dalle sale dei 
grandi e dal rumore della Città popolosa, e- 
tornarsene alla domestica tranquillità nel suo Pa- 
lazzo di Rieti in seno a tutta la sua famiglia. 
Che dal matrimonio con Donna Isabella Alfani 
era padre di quattro figli, 1" ultimo de quali 
Monsignor Achille degnissimo Prelato reggeva 
testé saggiamente una delle più ragguardevoli le- 
gazioni dello Slato. 

Questi ozj Reatini posero il Cavaliere in 
grado di polcr largamente seguire il suo genio 
per la poesia, alla quale avea cosi spontanea cosi 
limpida la vena, che fu a tutti meraviglia come 
sì taci ime ri lo. potesse piparla ad ogni ^ogEelto , 
sia epico, sia didattico, sia lirico, sia faceto, 
lenendo in tulli ì tarai Ieri proprj nerbo, stile, 
leggiadria, facilità, compostezza. Infatti in qua- 
lunque produzione benché meri perfetta piacque 
sempre, in molte ebbe slanci sublimi non. co- 
muni, in talune fu classico. Nelle anacreontiche 
trovi tutta la venustà attica , negli inni sacri 

5 ii*"™* bis'™ 11 * IM * VTca '' Ssllalt,re Trin(lji 
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l' ispirazione dalle carte divine , negli Idillj eh* 
juiìiljlkò nel 1822 e la semplicità , la natura. 
Molli l'urono in Italia i bucolici che si fecero 
imitatori de' Greci, de' Latini, degli Stranieri , 
ma perchè o troppo aridi, o stringati caddero tut- 
ti nel monotono ricopiandosi a vicenda ; niuno 
si slancio sovra gli altri, onde anche la Ita- 
lia madre feconda di ogni genio non negava al 
Tedesco Gesner il primato. Ricci però, scioglien- 
dosi da ogni pastoja, volle dar originalità a que- 
sto genere di poesia introducendo Ira 1' affetto 
pastorale la emozion religiosa, aggiungendo nel 
descrittivo de' tempietti, de' romitu»^. <Mk tom- 
be, della preghiera una impronta di novità con 
tinte or calde, or patetiche, or malinconiche, che 
crescono interesse e meraviglia. In ciò egli fino- 
ra da niuno fu vinto o agguagliato; in ciò clas- 
sico lo direi, perchè con artificioso magistero 
seppe riunir quanto di bello e di leggiadro eb- 
bero i greci, i latini, gli estranei. Se sia esage- 
rato o parziale questo mio parere lo dirà il 
tempo giudice degli uomini e delle cose, e la 
posii;i'il;ì sf verri ilispeiisalrii'c di lode ai merite- 
voli, di biasimo agli indegni. 

Mei 1812 passando alla Epopea pubblicò la 
Italiade 1 . Forse di questo poema ( che alcuni 
dissero poco italiano) lult' altri, che Carlo Ma- 
gno dovea esser l' lìroe, luti' allre le battaglie e 
le vittorie sopra Desiderio ultimo Re de' Longo- 
bardi s . Se questo lavoro non può salire al con- 

8 Nelli Sloris del Hegno di Napoli il Conte Or! of assiri sce, et* 
il pnnni cu diretto a cantar le sesta di Napoleone. 
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Tronto del Goffredo , non mancano alcuni canti 
di traili sublimi c stupendi, e di quella vigoria 
tutta propria della maestà di un poema: lo che 
appieno dimostra come ben addentro il Ricci 
conoscesse i fonti tutti del bello. A. fronte delle 
aspre censure, che non mancano alle opere d' in- 
trinseco merito, egli non punto mai dal brutto 
verme dell' invidia ebbe potente conforto nella lo- 
de degli altri sommi italiani specialmente del 
Monti, che lo disse maggiore della sua fama. 

Il S. Benedetto fu 1' altro poema che nel 
1821 * pur pubblicava di molto interesse e di 
molte bellezze, tanto desiderato dalla onoranda 
memoria di Pio P. VII cui fu intitolato, ma che 
non vide. Nel 1820 passando al didattico face- 
va di pubblica ragione la Georgica de' fiori 10 , 
ove è mirabile il felice innesto della mitologia 
con le meraviglie deliziose della natura. Quin- 
di non dirò delle Elegie , cui la Crusca propo- 
se a modello , e delle Conchiglie; non de' Pen- 
sieri di tm Credente contraposlo alle parole di 
un eredente di Lamenais , non delle Perle sili- 
cee, dell' orologio di Flora, de' scherzi Bottoni- 
ci, rifila Fasta rifila \aryiiw., dell' Anacreonte di 
Torvaldsen, e della faticosa versione dal Tedesco 
del Poema il Rodolfo, e di tante altre opere mi- 
nori, le quali sarebbe lungo il ricordare. 

Non dirò dei titoli, degli ordini equestri di 
cui fu più volte decoralo, perchè questi onori 
oramai troppo profusi non più si riguardano 
dall' universale come insegne del merito, come 

9 Visa tipografia Niilri. 

10 l'isn M[i.igr,iiia Mijtri. 
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premio di virlù. E non dirò comedi tanto nome, 
che gli stessi sommi italiani il Monti, il Perticari, 
il Cic.ognara, ilPindemonli, il Gargallo ebbero ca- 
rissimo ed estimato , vollero pregiarsi le più co- 
spicue accademie si letterarie che scientifiche, 
dappoiché era egli versa rissimo anche nella fisica 
e specialmente nella storia naturale ", siccome lo 
attestano gli articoli svariati , che solea inserire 
ne' giornali di Napoli e di altre Città. 

Ma logoro della vita non della mente egli 
mancava addi 1 Aprile 1850 in Rieti tra il com- 
pianto de' cittadini, i quali, accorrendo in folla 
mestissimi ad accompagnare la cara spoglia al se- 
polcro, vollero rendergli l'ultimo attestato di af- 
fetto. ÀI qual civico lutto rispose anche il pub- 
blico dolore, e da ogni parte uomini distinti e 
preclari intesero a raltemprarlo col dolco ricordo 
delle di lui virtù sociali e letterarie. 

Onoravane la memoria 1' Arcadia 11 con so- 
lenne accademia, che fu poi impressa nel 1853 
per i tipi di Aureli. E questo mi par veramente 
tributo di esequie degne e dovute all'uomo di- 
stinto, perchè non fatte per fasto o boria di pa- 
renti, ma per spontaneo e sincero sentimento di 
amore e di estimazione. Nella Chiesa di S. A- 
gostino, ove riposano le di lui ossa, sorge ora un 
tumulo posto dalla riconoscenza de' figli, cui dà 
maggior interesse il valente scalpello del Com men- 
da tor Fabris Ma più che il freddo marmo 
staranno eterno monumento i di lui scritti, d' onde 

ti Ebbe in della fBcolta a precettore il celebre P. Giuseppe Gi- 
sruoiifii Imitameli imigne. 

te Adottanti del 9 Dertmhre issa. 

li l.o scultore Fahris è mio da' più rrpntjli artisti italiani. 
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avrà perenne alimento quella bella fama, che non 
venutagli i3u titoli vanitosi, da ricchezza, da fa- 
vore di partiti, ma da lunga e faticosa prova di 
studio e di virtù, durerà sempre salda ed im- 
mutabile. 

TOMMASO GIRALDI 

Nacque Tommaso Giraldi in Rieti ii 20 
Settembre 1772 da povera ed oscura famiglia : 
ma volenteroso degli studj corse carriera onorata. 
Neil' esercizio del foro, che tenne per varj anni, 
fu commendato per probità ed intelligenza. Però 
avverso a quello strepito si volse alle lettere ame- 
ne, salendo nel 1820 la Cattedra di Eloquenza 
in questo Seminario di Rieti che fu primo dopo 
il Concilio di Trento. 

Chiarezza d' idee, altitudine nello svolgerle, 
facilità di comunicarle agli studenti , profonda 
cognizione de' classici si Ialini che italiani fu 
pregio distinto in luì, ma più era lodata la spon- 
taneità nell' acconciarsi al correggere, seguendo i 
modi e lo stilo di ognuno. Scrivendo in prosa avea 



lìngue, pie i i il assai, perchè pro- 

prio di pochissimi. N' è testimonio 1' elogio fu- 
nebre da lui come professor di Eloquenza detto 
nel Duomo per la morte del Vescovo Saverio Pe- 



i dignità, forza, delica- 
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tezza. Del che sono argomento le varie produ- 
zioni die si leggono stemprile per i tipi del Trinchi 
in Rieti nel 1834 sul fine della di lui versione 
del Ballo di Proserpiw di Claudiana , che il 
Gismondi chiama 1' ultimo de' grandi poeti di 
Roma. Quest'opera 1' occupò seriamente, perchè 
avvisava poter moderare quella turgidezza, quello 
slancio smodato, quella monoLmiia del verseggiare 
tanto rimproverala dal Quadrio e dal Ti rabéschi 
allo scrittore latino. E ben egli a giudizio de- 
gl' intelligenti vi riusciva , dappoiché nel verso 
italiano trovi le immagini uljlwssnle e corrette, il 
fuoco rattemprato, la frase nitida e piana senza 
che no risenta lo spirilo c il senso dell' originale 
reso a capello in ogni parte. E questo volgarizza- 
mento può mcrilare, come serivea il Ricci, di esser 
collocato nella Collana degl' illustri traduttori i. 
Infatti il poema va più a grado tradotto, che nel 
testo, sogno evidente che il traduttore seppe ac- 
curatamente e con maestrìa mostrar le bellezze 
e nascondere i difetti. 

Nel giornale scientifico e letterario di Peru- 
gia ! si commenda questa versione per la sponta- 
neità, per la grazia, per lo stile, avvertili solo al- 
cuni difelli di facile emenda. E di vero non bastan- 
do al desiderio del pubblico la prima edizione , 
vivente 1* autore, usci una seconda più purgata. 
Taluni notano il traduttore di avere scelto un poema 
che sente troppo la decadenza della lingua e dei 

1 II poemi del Batto ili l'i-i.«r>!-|iMin culi [iirm-'ii volga Finimen- 
ti in i:ii;lr-j iIliit..', i-i.i Liiu.K: fu crcÌMl.. uYitm ili ajciiLdtraiiGM 
IVinfiu,,, . I :i r : L I - H.ìliii:i,l |H7li: 2 (;:,., .(1. 

■1 (Itlii'rir.ì, Nmcnibrr. r liiTj-iil.r;- ISI'J. 
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perete, che portare da olirei . . 

me oggic tarila vaglieli, il cuulaggio de' dra 
mi e (te' romanzi, e di tanti altri libri, che e 
lo la venuslà di un parlare sdolcinato, suaden 
celando il seme di pensieri molli e corrotti, sner- 
vano il cuore e la mente al -volgo de' lettori folle- 
mente dilettati e sorpresi. 

Anche nel faceto avea Giraldi buon destro. 
Ne lasciò un saggio nella novella - Il dono com- 
pralo - 



no quel guadagno che, sebhen non inm 
te troppo l' eccesso dell'avidità, della i 

ANTONIO SEMPITERNI 

Da Aleandro Sempiterni e Maria Romei 
Nobili Reatini nacque in Città Ducale il 20 Lu- 
glio Ì768 Antonio Sempiterni ' . 

Inclinato alle severe discipline studiò cal- 
damente Fisica e Matematica, togliendo laurea 
nella Università di Napoli, c in Roma diploma 
d' Ingegnere. Quando sul cadere del passalo se- 
colo le Armate Francesi inondarono tuttaquanta 
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Italia, nel bollor della olà ii ascrisse alle Artiglic- 
rie, ove ebbe grado di Ufficiale. 

Stanziando nel 1 809 in Napoli, quel Real Go- 
verno uli die incarica ili U;v;ii- una Carta (fipajfrafrc:> 
della Provincia di Abruzzo Ulteriore Secondo; lo 
che esegui fiorando mollissimc correzioni alla Car- 
ia già esibitili te del bravo Geografo di Sua Manila 
Siciliana Gio. Battista Zannoni; e quest' opera con- 
dusse con tanto accorgimento, con tanta esattezza, 
che merito la piena soddisfazione de' Governanti, 
riconoscendola per le moltiplici rettifiche a tutte le 
altre preferibile. Onde fatta imprimere nel 1813 
fu inserta neh" Atlante Geografico del Regno sotto 
il nome dello stesso Zannoni 1 . 

Era egli in quel frattempo Controloro invi- 
gilatole doili; Con Induzioni ilin>llo orila Provin- 
cia di Capua, quando gli giunse avviso essergli 
permesso dì rienfrare negli Stati Romani, da cui 
per cagion politica avea bando. Il pane doli' esilio 
sempre amaro benché abbondevole , il desiderio 
della patria e de' domestici lari tanto più cari quan- 
to più duramente negali , gli fecero abbandonare 
i lucri non tenui del suo impiego, cui rinunciava 
per ritirarsi co' suoi. Ma il governo di Napoli volle 
essergli grato di vitalizia pensione si per i prestati 
servigi, si per un' altro lavoro che aveagli com- 
messo - La Pianta topografica del Confine di l'erra 
per tutto il Regno - lavoro che portò a compimen- 
to mediante speciali comparazioni sulle migliori 
• ari-:. ■. rin.. |i|t| il' i>lM-'lri' i ••••[■i.i r IT7I11 

3 Io on abbono della Carta troiata in famiglia si legge di ca- 
ntiere del Sempilerni — Carta del Zamumi correità da Aut. Sem- 
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Il lipo di quesla Carla , che serve di base al 
Regio Governo in tutto ciò che riguarda la con- 

..■■■n- . ;| ,.:u-. V. . ■■n.lll.l. ■ • • - 1 • . - 1 Ml.i. l f.. 

doli' Interno, dopo esserne pubblicali varj esem- 
plari. 

Tornalo in seno alla famiglia non mancò da 
parie delle Autorità del Regno di altri incari- 
chi, cui esli soddisfeci. Fu tra questi -Il Piano 
£ inalveatone del Velino presso il Fonie di An- 
Irodaco - , le cui montagne, chiamate militarmen- 
te gole, formano naturai baluardo all' ingresso 
negli Abruzzi. 

Kè si limitò a questi sludj. Versato coni' era 
in idraulica, inventò una - Ruota Idrometrica per 
misurare la velocità delle acque correnti a diver- 
se profondità ne' fiumi o torrenti - la cui dimo- 
strazione pubblicò nel 1823 3 . 

Fu socio corrispondente di varie accademie 
scio) ili fi clic: ed economiche. Morì ottuagenario in 
Rieti il 17 Agosto 1848. 

LUDOVICO POTENZIACI 

La nostra agricoltura emancipala dalle vec- 
chio abitudini se ha mollo da commendare uo- 
mini industri ed operosi, che la volsero al me- 
glio, ha grandemente a lodarsi de' fratelli Basilio, 
e Ludovico Potenziati! , che le diedero polente 
incremenlo, il primo con pratiche riforme, l'al- 
tro coi soccorsi delle scienze e co' trovali del- 
l' arte. Dirò solo di quesf ultimo, che per gli 

3 Rieli TinograDa Sassoni 1*23. 
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ampi lumi, di cui andò distinto, ebbe nome più 
esleso. 

Il 27 Giugno del 1784 nacque Ludovico in 
Rieti dal March. Antonio uomo solerte degli affari 
domestici per modo, che in breve crebbe e sol- 
levò la non tenue fortuna di sua famiglia. Per- 
suaso egli, che la ricchezza, sebben più dì ogni 
altra cosa nel mondo apprezzala <; ben poco al- 
l' uomo per distinguersi nella social convivenza, 
operò che Ì due giovani figli si educassero ad ogni 
più sana e retta istituzione , tale almeno, come 

.■„•]. .b.* M. .(.i i- ;|i f I- i- il i>v li •■■(. .e- 

prestanza, com' è forza a taluni, in ogni più 
lieve faccenda dell' altrui consìglio. Ma Ludovico 
ìmplice ed 
ilio studio 



iella 



di 



iella pubblio 



delle 

da sè oceupossi, compilo il con 
nel Collegio J'olomei di Siena, e po 
gio Romano. 

Àbilissimo in quelle facoltà 



studi prima 
nel Colle- 



tato . 
trasse 



quando la 
aRor 



mpazione Fra 11 
' don 



ne conobbero i 
lo istigarono ad applicare per la utilità pubblica 
ne'varj rami della industria, della economia, del 
commercio, nominandolo uno de' Commissari a 
tal uopo istituiti. Entralo in questo campo vastis- 
simo si mosiró qual' era degno (iella considera- 
zioni' degli esteri, alle di cui accademie area già 
dato il suo nome. 

La guerra cogl' inglesi, rotto ogni comaier- 
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ciò colie Indio, avea fallo mancare all' Europa 
molli prodolti, e specialmente I' indaco. Napoleo- 
ne avea promesso pubblico premio amplissimo a 
chi ne avesse trovalo un succedaneo. Questa pre- 
mio guadagnò unico in tolto 1' impero il Mar- 
chese Ludovico, traendo, dappresso le più scoi- 
ale analisi chimiche l'ulti 1 operare dall' istruita 
farmacista Realioo Giovanni Petrilli, quel principio 
dal guado, coltivazione antichissima dell' amo 
Reatino oggi del Lui tei ahliamionala. Dolche l'eco 
noto il processo per i pubblici giornali di quel- 
1' epoca , e volle il Ministro di lìlanìlalture e del 
Commercio di Parigi limile De Sussy . clic per 
lulto 1* impero si dilfondessero ie istruzioni per 
la coltura e preparazione del guado. Va Francese 
temerario non pur osò arrogarsi il merito della 
scoperta, ma ebbi' audacia di premier a prestilo 
le slesse parole del Potenziani. Il plagiario fu 
ballulo, e ammutolì svergognalo t innanzi alla 
pubblica stappa, che rivendicava i diritti del 
vero inventore. 

Il bisogno del Cotone alle manifatture man- 
cato per inlerrom pimento del commercio col Le- 
vante, e con l'America, richiamava le cure del 
Governo, e le viste de' negoziatori. Su questo 
téma tacendo Ludovico i suoi sludj proponea co- 
me probabile anzi come quasi certa la natura- 
lizzazione di quel vegetabile odi" Agro Romano; 
onde facea di pubblica ragione per i Torchi del 
Mordacctiini un Opuscolo che dedicò al General 
Miollis col titolo - istruzione sulle probabilità di 
naturalizzare il cotone - indicando i mezzi per 



Digilized by Google 



91 

giungere a quella meta , e i vantaggi the dalla 
coltura di quelli) pianta sarebbero derivati. 

Id seguilo nini cessò (■■jjji d;ilì' oenipaisi nel 

m.i.'Ii. ( ■!■ I i.'i....llur -.'i.i ..llf*. in.. i 

ili studio, c ili trovali, tenendo presso ad ogni 
nuova più utile scoperta. Fu perciò che iutro- 
<ln^ l. 1 i|(. r 1 .li |j .*(.|iuu d i f-/;»i, ijiHii 

traea olio abbondanlissimo , quella de' pomi di 
terra e delle barbabietole , dn cui facea compo- 
sto di amido , e dislilla/inno di acquavite. Non 
fu invenzione il' islromenli agrari, eh' egli non 
fornisse ai coloni ; non fu nuova macchina sin 
da trebbiare, rei ii'ere, stri iipct-o, o trilnh.re. ili cui 
non facesse esperimento. E poiché era socio dei 
più acredilati stranieri istituti dopo esser con- 
corso col fratello Basilio al miglioramento delle 
razze de' Cavalli innestandoli all'arabo, e de' la- 
nuti cùiiniiiN^iiiliili ai merini, portò dalle Indie 
e da altre parli varie specie di animali pennuti 
e suini dapprima tra noi sconosciuti, E già avea 
reso maturo il progetto che da tanti anni cor- 
ressi per la mente del diseccare gran parte del 
Lago Reatino , mediarne lo scavo e 1' approlòn- 
damcnlo della forma di Pier Tommaso, che do- 
vea scaricar le acque nel Velino presso i Scalo- 
ni dì Rcopaitr,. l'i'ouoilo utilissimo per guada- 
gno di terra coltivabile, e per la migliorìa del- 
l' aria umida e mal sana, progetto di sicuro 
esiti), lalc riconosciuto da valenti idraulici, fra i 
quali fu quel valentissimo Venluroli. Ma men- 
tre eran vinti gli ostacoli, che soglion sempre 
avversare le buone opere, fu quel progetto tron- 
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cito ilalla morti; che colpi prima Basilio, e do- 
po due anni Ludovico. 

Se la dottrina nelle cose economiche Io ten- 
ne in onore nella vita privata, non meno lo di- 
stinse ne' varj carichi pubblici, a cui venia chia- 
malo. Restaurò egli e governo la Banca Roma- 
na, e sotto di luì ebber vita quelle provvide leg- 
gi che tuttora la reggono. Fu presidente della 
camera di Commercio in Roma , Console per- 
petuo dell' arte agraria» e uno de' motori della 
società di assicurazione. Fu ne' tempi più a noi vici- 
ni Consigliere di Sialo e Depu lato eletto da questa 
Reatina Provincia. Coni' egli si diportasse in quel 
periglioso e difficile officio, cui tanti indegnamente 
mancarono, qui non dirò, cliè ben mostrollo 
quando di lui scrisse neh" Album Romano quel 
fior d' ingegno e di giudizio del Professor Fran- 
cesco Orioli Ebbi io f onore ( die' egli ) di 
averlo collega in procellosi tempi come consigliere 
di Stato, e come deputalo di Provincia, e debbo 
in ossequio della verità affermare di averlo udito 
con ammirazione profonda a trattar questioni le 
più astruse toccanti t amministrazion dello Stalo 
e la vita municipale e governativa con un sapere, 
con una forza di ragionamento, con una perizia 
sperimentale, con un coraggio civile da esser spec- 
chio agli altri, istruzione a lutti. Parlò animosa- 
mente gettandosi nelle braccia con pochi a difesa 
dell' ordine, della giustizia, e del dovere anche quan- 
do tonarono intorno i pericoli ne' pubblici parla- 
ri contro alle fazioni dominanti e minacciose. Non 

1 Vedi dijlrib. to pig. )I7 anno U. 
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Io atterrirono t rischi propri, non lo sedussero al- 
trui paralogismi, e tramanderà ai posteri una me- 
moria di sè intemerata e gloriosa. Diffuse con le 
stampe a quando a quando i veri che fortemente 
concepiva nell'animo, tali che raccolti lascierebbe- 
to ricordo più durevole ancora del moltissimo che 
valse. 

La spoglia mortale di questo benemerito 
ebbe pompa di funere in Roma, ove morì il 19 
GiuL-no 1851, n sepoltura in Rieti Ira i suoi nel- 
la Chiesa dì S. Francesco, ove aspetta non pur 
on nummiii'iito, di che sogliono p:sr ki più «sser 
onorati i ricchi, una parola almeno di ricordo 
dalla gratitudine de' successori, cui tramandi) più 
ampia la dovizia dì famiglia , e splendidissimo 
retaggio di vijrtù. 

GAETANO MARCHETTI 



Marchetti ebbero' 
da molli applaudi 
lore appuntato di 
sta discrepanza ii 
nota o di troppo 
Riferirò quanto i 
buono, sia medio 



mi pei 1 



Nacque in Rieti il 12 Maggio 1778 da pa- 
trizia famiglia , genitori Prospero Marchetti To- 
rnassi, e Caterina leoni. Ebbe acuto , e sottile 
intelletto, genio immaginoso, creatore, lo che non 
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gli negarono gli stessi dell'attori delle di lui o- 
pere. Fu in ogni tempo studiosissimo, proclive 
alle scoperte, avido d' intraprendere , assiduo , 
indefesso nell' applicazione. Della filosofia tenne 
a cuore le matematiche , nel cui vasto campo 
spaziava. Correndo il 1817 pubblicò per i (orchi 
di Felici ano Campielli in È'uligno un Trattato 
- Sulla vera rettificazioni: tiri Circolo misurato 
esattamente con il Diametro - utile alla Trigono- 
metria, alla misura delle curve, e degli spazj cur- 
vilinei, operi* clu: licitava allo Czar Alessandro I. 
Imperatore delle Russie. II titolo sembrò un pa- 
radosso; ma gì' intelligenti delle esatte discipline 
lodarono lo scritto per la forza , e la esattezza 
del calcolo, con cui cicdea scìu^lim' il problema. 

Perlochè questo libro andò nelle più distinte 
Jìili!Iijk!(.'l]n anche strani uro, in quella della Uni- 
versità di Groninga, di Ceverra in Spagna, e di 
Cracovia '. Nello stesso anno diede in luce una 
disertazione aggiunta a quell'opera sul - Modo di 
navigare sott'acqua - Avea egli fin dal 1799 co- 
municalo questa scoperta alla Commissione della 
Imperiale marina austriaca in Ancona, che ma- 
turato il progetto la giudicò di esito sicuro a . 
Mentre però taluni de' nostri ne faceano dileggio, 
come se agli italiani mai si dovesse il primato 
delle invenzioni, gli stranieri portandola a prat- 
ico esperimento in Roven li 30 Luglio 1800, 
quindi in Londra, e in Pietroburgo, ne attcsta- 
vano pubblicamente la piena riuscita, e la evi- 




Digitized by Google 



95 

denle utilità, commendando i talenti straordinari 
dell' inventore, che fin dal 1800 dall' Imperiai 
Governo Tedesco fu eletto Istruttore della mari- 
na Austriaca. 

Le quali cose, frinitigli potente stimolo ad 
altre meccaniche intraprese. Qui non dirò, come 
di molte prove talune gli fallissero, e come da 
ciò traesse la censura argomento a screditarlo, 
JSciili uomini che si levano su gli altri stanno 
rivolli sempre gli occhi di tulli, e la malignità 
e 1' invidia non lasciali cader capello per farmi 
oggetto di soddisfazione alla propria bassezza. Ma 
egli forte della massima non doversi supporre 
impossibile ciò che è ignoto, non cadde di lena, 
nè si arrestò a fronte del dispendio grave , che 
gli alleluiava il patrimonio, facendo di lutto sa- 
cnlìno al progresso delle scienze, all' incremento 
della industria, al vantaggio sociale. 

Utile difatli , e di esito felice gli riusci la 
invenzione di un carro per trasportar massi di 
qualunque grandezza con piccola forza, cui mo- 
dificato in parte e corretto si fece proprio uuel 
Giovanni Ceccarini scultore Romano , che ebbe 
merito di esser stalo scolare del Canova. Inven- 
zione del Marchetti fu la cosi detta - Vanga Rea- 
tina - per trarre i lezzi dai porli, dai fiumi, sem- 
plice nel suo costruito, economica, speditissima, 
adottata in molli paesi, e costantemente in Roma 
per l'espurgo del Tevere. 

Altro di lui trovato è la macchina a pressura 
di acqua per la manipolazione de' Tabacchi ad uso 
dell' Amministrazione Romana per celerilà di 
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azione , e per risparmio utilissima. Onde assai 
lodato dagli Esperti ebbe nomina di Meccanico 
della Camera Apostolica, e premio di vitalizia 
pensione. 

Ma tra i vasti pensamenti la di lui fervida 
mente riproducca quel sistema contradetlo si po- 
tentemente da Galileo, che la (erra poggia su i 
cardini fissi, immobili, e gli astri del firmamento 
girano attorno ad essa. Di ciò, dicea egli, desi- 
derarsi da (re secoli la dimostrimene, e uuesla 
intendea rendere nel libro intitolato - Verità A- 
stronomcke- edito in Rieti dal Trinchi nel 1845. 
Trattandosi ili si strimi, seStben da o;;iti lato non 
manchino argomenti a sostenerli, è forza ri por! arsi 
alla maggioranza de' pareri, perchè le opinioni 
quanto più si concentrano, tanto più soggiacciono 
ad illusioni, ed inanimi. Li universalità solopuò 
renderle sicure, e rispettabili. D'altronde non è 
la sola bontà di uno scritto che prova la vai e tizia 
di un autore, anche le opinioni sebbene non u- 
m versai mente ricevute, o trascendenti, svolle con 
critico giudizio, con finezza di argomento valgono 
a palesare la potenza dell' ingegno, e la maestria 
dello scrittore. 

Però la severità di questi studi ratlemprava 
sovente con letterarie occupazioni pubblicando nel 
1831 in Macerata per i Tipi di Mancini un - Ristret- 
to dinotaie storiche Reatine - e ne! 1833 una 
orazione italiana a Ferdinando II Re delle due 
Sicilie per la di lui libera/ione da grave pericolo 
intitolala - Ferdinando II Siciliarum Regi Reati- 
norum Soteria - Ne roen si versava nella eco- 
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nomia pubblica stampando in Firenze nel 1836 
essendo Consigliere del Comune di Rieti , una 

- Difesa del popolo Reatino contro le imposizioni 
del Senato - la quale troppo franca ed ardila gli 
irutlù la inabilitazione agli uffici Municipali , e 
coni' egli dice, 1' esilio - Senza aver offeso al- 
cuno, senza prorrsso. sema difesa, [vi esilialo e 
saccheggiata con molta astuzia la mia casa. In- 
dagai il delitto, e si conobbe eh' era di aver fallo 
del bene agi' ingrati 3 . Intanto la difesa soni il 
suo effetto: le nuove imposte furono escluse. 

Nel 18S0 mandava pur per le stampe un 
Hagionamento dedicato all' Emo De Andrea allora 
Commissario subordinavi r> dì Perugia col tìtolo 

- Minorando i Dazj dimettere i debili dello Stato 
e Camerali senza vender beni delia Chiesa, senza 
d>m naia- paghe , o sospendere lavori — Kel qual 
discorso sebben talora esagerato , trovi tuttavia 
molle verità, e molti pensieri degni di esser col- 
tivati, e più maturamente discussi. Che la foga 
delle idee, lo slancio dell' acuto vedere non gli 
consci tia talora richiamarli a fredda c dftt[;i!;lia- 
la disamina per modificarli ed ordinarli nel sen- 
so di un positivo e sicuro risultalo. 

Sebben fosse già grave di anni serbò fino 
agli estremi mente fresca e serena , e quando 
morie Io tolse il 5 Luglio 1857 di anni circa 
80 dava opera ad un altra macchina, che fosse 
atta a sollevar qualunque peso a qualunque al- 
tezza. Ma questa invenzione, che se fosse riusci- 
ta avrebbe risparmiato quella selva di palealure 

a Vedi il Rssionanenio sa i Da., pag. 6. 
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e di ordigni che oggi tanlo aggrava lo spendio 
dei nuovi costrulli, è perita con lui non avendo- 
ne comunicato ad alcuno ì dettagli , nò lasciato 
memoria per trarla a fine. 

Da tutto ciò or si giudichi, come dissi dappri- 
ma, dì questo Rallini) , il coi nome :i]ip;ii'k!niie- 
anche a varie Accademie scientifiche , e leltenn ie 
la cui fama combattuta assai dai presenti si ap- 
pella a quel giudizio, che cessa dì essere sospet- 
to, quando 1' uomo più non esiste. 

Intanto siltalti uomini passano, ed altri fi- 
nora tra noi non sorgono ad eguagliarli. 



A Fu Socio nella Reale e Imperiale Accademia di Arano di 
Ffrenn, di Viterbo, e dell' agraria di Jesi, e di Rieti, 
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CAPITOLO II, 

De Cittadini più distinti nelle anni 



La gente Reatina fin dall' antichità fu repu- 
tata coraggiosa , e desivi! nel trattare le armi. 
M. Tullio che lutti Ì Sabini chiamava fortissi- 
mi ' scrivendo ad Attico quando più intensa era 
la guerra Ira Pompeo, e Cesare mostravasi dispia- 
cente, che essendosi ritirati dai presidio della 
Repubblica molli Reatini venia questa a manca- 
re de' più bravi soldati s . Egli stesso ne gravis- 
simi pericoli anche dalla Prefettura di Rieti so- 
lca de' giovani scegliere il fiore, e del loro braccio 
valersi a sostegno della repubblica'. I nomi de' 
capitani , che qui si ricordano, questa opinione 
confermano anche nell'epoche successive. 



I Or.iii.-.nP |.r-n l.issri.) - Pmsiiui '■.■vtisiim* li™ (ini riami -i 
ii Hi'-n:.-, $ii-r,n.ir/.h-.,ii.'j^ : (■if'^L'/U'' Stit/inum Ik.tt/n luittar, et 

SrlLa terza Catilinari) ■■ Ej: prefettura itsalimi romplnrts de- 
fittili aMtKtntìt, juwnm opera utor asii&at, i* Rtiput. procjidio 
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MONO FAUIDIO 



Illustre guerriero, che si dice vissuto ai 

Iriuri . i k'Ii Vt-.ri^. ui f j' ini - 1_. 1 1 > Cui i 

di Lisia 1 vennero accolti, e ricevuti dai Reati- 
ni fu Medio Fallitilo pel suo valore creduLrì ti- 
i-li«.>|.. .1, M.iii-. i . . ■ ■ ■ I j I ■ ■ ■ - dd « -i- I-II-- -li M»c- 
gio giurisdizione una volta do' Signori Nobi- 
li >. i- 1 VI M«jiii- i|>i i di Iti* li . Iviid.X'iri di Tu- 
ri, oggi Correse patria di Tazio, di Ninna, c di 
altri insigni Sabini 1 . Riferirò ciò che ne scris- 
se il nostro Varrone. Virginem Seatinam, dum in 
Mnialijìci tempio stillai furore diiiiio r.orre.ptnm, 
in aditiim Dei innisse, ex eogue concepisse Mo- 
ilium Valiidhtm Virimi In'.Uo egiegium , qui Curia 
Sabinorum condidit. E Dionisio DÌ Alicarnas- 
so 1 seguendo Varrone riferisce - Tempore, quo 
Aborigenes Reatimm Urbem obtinueruttt, Modiim 
Fabidium in Tempio Quirmi Reale exortum , ex 
coque Cures Oppidum condilum. 
< Così pur di questo Eroe cantava un Poeta 4 . 
Chi fia colui che il crine cinto di verdi allori 
Tutto sfavilla in mezzo ai bellicosi orrori. 
Lo spavento il precede, ovunque il passo muove 
VilLoriiì il segue, e adornalo fulgor di palme nuove 

1 A piccola disianza da Rieti fuori della Porla loterocrinia ora 
Porla a' Arce, esilio un Mhj:i!i- iìic L'.uiserva tiil ^iiu,riiinn/ii:i:c 

Mano lo s™lr!,'lr:i '^Hi'himl^ V^islriaci. 

■I Citano, di OrijimBat lue cil. di sopra, o Dionisio (li Alifar- 

3 AngcUtti destri -ione della Città di llicti pig. 107. 
1 r.ànerk. ni- .-,!■:■ (11-. I .1:, il„l. 

j Lih. a. 

i. IVIizijni - I....M dceli '.] muli il lustri (li Rieli. 
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Al valor del tuo braccio di sangue ostile intriso 
Al fulminar del guardo oh si eh' io ti ravviso, 
0 gran Fabidìo, egregio figlio del Dio guerriero. 
Che di gloria segnasti ogni orma, ogni sentiero. 
Fati* ombra errante ancora infra i tuoi patrj muri 
Dividi i sguardi alterni eoa la diletta Curi. 
Rea, che ben si rimembra della tua bella lode 
Tacita ti sogguarda, ed in suo cor ne gode. 

Io qui non aggiungo parola, perchè credo 
la storia di questo guerriero più favolosa che ve- 
ra, come per lo più favolosa è 1' origine dalla 
antiche Città. 

GIOABBO 

Mi occorse leggere non ha guari nel Mondo 
illustrato, Periodico di Torino ', un articolo scrii-, 
to dal dotto collaboratore Sig. Savini riguardan- 
te un antico Rabbino di Rieti condottiero di eser- 
citi. Qual esso è qui lo riporto , onde anche 
questo nome non manchi alla serie de' distinti 
Reatini. 

» Intorno al 1571 le povere Monache di S. 
» Pietro Martire in Rologna dovevano qualche 
» volta rabbrividire, lavorando ovvero giocando 
» nell' orto, se discoprivano ossa di morto : ossa 
» tanto più schifose ai loro occhi perchè di Ebrei, 
» essendo 1" orto medesimo poco dianzi un cimi- 
» terio Isdraeliltco. Ma in breve pensando all' u- 
» tile che ne traevano, all' abbondanza dei legumi 
» nascenti in quella terra, dovettero avvezzarsi 
i Fog.N, ss, is Settembri IMI, 
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'e 3 calpestare quegli avanzi, come più lardi si ilo- 
» ve vano tal pestare i laro dai soldati francesi, na- 
.» polelani, e tedeschi acquartierali Dello stesso 
» recìnto. E fu in quell'anno appunto, 1571, 
» che certo Albizio de' Dugliolì comprò dalle me- 
* desi me Suore un marmo sepolcrale bellissimo, 
» in cui da una parte era la narrazione della vita 
» di certo Rabbino da Rieti per nome Gioabbo, 
» e dall'altra alcuni versetti in lìngua ebraica. 

k Dugliolì volse la prima parte del monu- 
» mento alla memoria del padre suo Rinaldo, e 
a lasciò intatta la parte opposta ; ma quel che non 

> osò fare Dugliolì ordinò il Professor Cardinal 
» Mezzofanti, sono pochi anni, e segatosi il mar- 
» mo nella sua grossezza , la memoria del Rab- 
» bino si trasportò dal cimilerio nell' abitazione 
» del custode. Il celebre orienlalisla prof. M. Lan- 

> ci così tradusse la memoria suaccennata seni- 
li la a modo biblico. 

» Gioabbo figliuolo di Seraju, al tempo del 
» figliuolo d' Isai, fu capitano di esercito: Gioabbo 
» uom da Rieti, fu principe fra tutti i figliuoli 
ii della salute del mondo avvenire. 

» Il Gioabbo di allora cercò di cessare fra 
» le corna dell' altare la morte : questo Gioabbo 
» fermò il suo ricovero in cielo, statagli di ec- 
» Celso muro la sua giustizia. 

» II perchè dell' uomo desideratissime farà 
fede questo monumentai testimoniò. » 
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FLAVIO VESPASIANO 



Chi non conosce i fatti, e la virtù di que- 
sto Imperatore tanto conto nella storia? Fu egli 
di origine Reatina , che Reatina era la famiglia 
Flavia 1 , non antica, non illustre: ebbe avo F'ia- 
vio Petrone centurione della parte di Pompeo, 
che era municipe Reatino a . Da Tito Flavio Pe- 
tror»; nacque Flavio Sabino, i;he avuta a moslìe 
Vespasia Polla da Norcia lasciò due figli, Sabino, 
che sostenne la Prefettura di Roma, l'altro Ve- 
spasiano, che giunse fino all' Impero. Svetonio 
sulla nascila di Vespasiano cosi si esprime. Na- 
tus est in Sabini* (e altrove si legge in Samniis) 
ultra Beale vico modico, cui nomen est Phalacrine 
XV Ealendas Decembris anno nono dell' era vol- 
gare. Questa piccola villa di Falacrine, secondo 
Teodosio Mancil 3 , era presso Rieti, e compresa 
no' confini di questa Città - Phalacrinus vieut 
Reale finitmus, hodieque salaria via eunti se of- 
ferì lemplum D. Sebastiani in Phalacrine haud 
proeul Beale - . E da un istioroento di donazio- 
ne fatta alla Chiesa Reatina nel 949 da tal Aldo 
figlio di Tegrandi sì designa un fondo voe. Colli 
limitrofo al territorio di S. Ru fin a nella Contrada 
Falacrine * che resterebbe a due miglia di distan- 
za dalla porta Interocrinia di Rieti. A buon di- 
ritto perciò, e per la discendenza dell' Avo Fla- 

I Cantii slnr. uni;, t. «cinica s pj=. :is, Slvrut degli llalì.ni. 
.! Ciurmimi. In svel. . 

* Dall' Arthi.. Capillare Reti. faic. L. N. i Ari. S, 
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tio Petrone Municipe Realino , e per il luogo 
della nascita compreso ne' confini della Città, che 
estendeva la sua giurisdizione fino ad Antrodoco 
ed Amiterno come Reatino di origine sì consi- 
dera questo Imperatore da lutti gli scrittori del- 
le cose patrie ' . Che anzi i devoti a questo 
principe sebben dispregiatore di vanità e di ti- 
toli, e gli adulatori, che allo grandi fortune non 
mancano mai, per non ricordare la bassezza de' 
natali , e la discendenza da un Centurione, ne 
vollero divinizzare la origine derivando la fami- 
glia Flavia dai fondatori di Rieti, e dalia pro- 
genie di Ercole T , 

Vespasiano militò nella Francia come Tri- 
buno, fu Pretore ai terzo anno dell' impero di 
Caligola. Durante il regno di Claudio si distin- 
se in Germania ed in Britannia, promosso quindi 
al Consolato. 

Corsa la Grecia con Nerone fu spedito alla 
guerra di Oriente contro gli Ebrei. Operando con 
forza di mente e di braccio occupò i forti di 
Àscalone, Jalopea, Gamula, ed entrò per modo 
in amore dell' esercito, che mentre si accingeva 
all' assedio di Gerusalemme, morto Vilellio, fu 
acclamato Imperatore il 1 Giugno dell' anno 69 
di Cristo. Perlachè trattosi a Roma lasciò Tito 
suo figlio a quell' impresa , da cui tornò trion- 
fatore. 

Rispondendo alle speranze de' popoli vogliosi, 
come avviene ad ogni mutar di principe, di no- 

Cintano Hai» antica, 
f, Havi:, l!i,„:rì,i Kalia illuilr.il;> Hi- .1 131. - Àllgelolli 

dejtr. di Ridi - Maialila Nolitie dì Rieli. 
7 Smtonio in Yespasian. 
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vita, di migliorìe, governò saggiamente: restaurò 
i privilegi del Sentilo; riformò Tribunali, frenò 
In indisciplina de' militari, riparò i guasti delle 
guerre civili , mulò in mpglio sè stesso, e l' im- 
pero, di cui ampliò mi estese i corilì.ii, a tulli 
;:ao«it:\(! e forili', g-ti.xn-o ro' nemici min per 
debolezza ii per temenza , ma per cuore. Senza 
fasici o ambi /inni-, I* irmaliamenln all' Imperi), 
siccome ilice Tacilo, non fer* in luì che un sul 
cangiamenti) , gli diede mezzo di far a lutti il 
Iwiie rh. vcile.i. ei-cfd 'Ole prodigalità de' suoi 
tempi ciìnlruppose sistema di tenacità, onde IV» pub- 
blicamente notalo di avarizia , eccessi ambedue 



benevolo eo 
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lui si ville sorgere il Tempio della Pace grandioso, 
bellissimo, ove furori riposte le spoglie e le do- 
vizie del (empio ili tiumsoliimi, t'd ebbe, principio 
quel miracolo stupendo di ardimento e di ma- 
gnificenza 1' Anfiteatro già dal Divo Augusto pen- 
sato, che cozzando ancora coi secoli forma nelle 
sue reliquie la meraviglia del mondo. 

Mori di anni 60 ai 24 Giugno dell' anno 
79 di Cristo ne' bagni di Cutilia presso Rieti , 
ove avea palagio e villa 8 , primo de' Cesari che 
finì di sua morte , e all' impero successe Tito 
Flavio di lui figlio che non ebbe pari per bontà 
di cuore e per clemenza, onde fu chiamalo de- 
lizia dell' urna n genere. E mentre il padre do- 
po tanta tristezza de' tempi, e scelleranza di ti- 
ranni avea ai principi insegnato ad esser uomini, 
Tito lasciò ad essi la gran massima riferi la da 
Svelonio , ninno dalla presenza del Principe do- 
versi rimandare scontento. 

Tornerà sempre a gloria di questa patria il 
ricordare , che il nome della Reatina famiglia 
Flavia in queir epoca salì in grande riputazione, e 
fu ambito dai principi chevenner dopo i due uma- 
nissimi municipi Reatini. Sì che di questo s' in- 
titolarono ne' loro editti, e nelle epistole Zenone, 
Anastasio, Giustino, Giustiniano ed altri. I De- 
spoti Go li lo preferirono al titolo pomposo d'im- 
peratore, di Cesare, di Augusto 1 . Nel S84 crea- 

8 Si nt coglie it i>n maimsrnlli: ;<,;:. uva In uri Congnio di S. 
Ago-lino, (Le prtisc quel" luogo erano le jcuderie di VtipaiiBl». 
trini :l |uki;iu, c !' Anlilialra pr;' rii'S'u i' r,ll>i;ili! I-:ti!si-ojiìi>. àil- 
fc ì„u .ìr.,.TÌi. dolla Glia ili Bini rus- 

» Bironb Mila lontra dtl Bt TeuJorirp. 
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lo Re Autario volle che questo titolo si estendes- 
se a tutti i successori , affermando fiutinone a 
Botta che lo stesso sì fece da lotti i Re Lon- 
gobardi . 

in una sala del Palazzo Comunale sotto la 
statua equestre di Vespasiano , affresco del Ma- 
rmali , leggesi la seguente Epigrafe 



FLAVIO VESPASIANO IMPERATORI SEMPER AUGUSTO 
REATINA CIVITAS TANTO FILM CIPRISSIMO 
F. C. 



GIO. BRANDO PECCATORE 

Tra gli uomini armigeri, che più volle usci- 
rono dalla Reatina famiglia Peccatore, Gio. Bran- 
do tiene il primato, che diè nome a quella di- 
scendenza. Visse egli tra il principiar del 900, 
e mostrò singoiar genio per la milizia, ove pre- 
sto fu innanzi a moltissimi. Secondo l'uso di qua' 
tempi andò alla ventura or qua or là guerreg- 
giando. Ottone I. Imperatore di Germania, quando 
chiamato nel 960 scese colle sue truppe in Italia, 
dopo aver sottomessi gli Ungari e i Boemi, lo 
tenne ai suoi slipendj, che già avea credito di va- 
lente capitano. Nella spedizione di Roma comandò 
più legioni contro gli armati di Berengario che 
tiranneggiava Papa Giovanni XII. Ma liberato il 
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Pontefice, e restituito all' esercizio de' suoi di- 
ritti. Brando si volse con la sua gente a redimer 
dagl' invasori le altre Città. Tra queste fu la patria 
che, di frequente agitala, manomessa dal ferro 
e dalla rapina di que' tristi , eia in continuo 
pericolo di oppressione. 

Divenne cosi egli padrone di varie castella, 
sulle quali esercitò signoria, e potere di Barone. 
Era più assai temuto che amato per severità di 
carattere, per fermezza di animo, per in tolleran- 
za delle offese, per prontezza di azione. Pur ira- 
mezzo a tutto ciò vedessi prevalere in lui un de- 
voto sentimento di religione, siccome generale era 
ne* tempi scompigliali e rozzi del medio evo, tut- 
toché però le private opere di que' guerrieri mal vi 
rispondessero. Avresti difatti veduto un insolente 
soldato di ventura mandar fieramente a fiamme e 
fuoco una misera città, non però toccare una pietra 
del Santuario; avresti veduto non perdonare una of- 
fesa, non deporre un odio, non risparmiare una 
vendetta, ma sì fabbricar tempj, crear monaste- 
ri, dotare altari, ed ivi appender votive le ric- 
chezze altrui depredate. E mentre insanguinavansi 
le Città con uccisioni , con eccidj, sacro, vene- 
rato e inviolabile si facea il riposo de' trapassati, 
i cui sepolcri ornavano di cenolafi e di splen- 
didi monumenti. Lo che ci ricorda come dalla 
barbarie e dal vandalismo di que' secoli all' om- 
bra del Santuario riparò e si mantenne il genio 
sperperato delle arti. 

Restituitosi Brando in patria, ove fini Ì suoi 
giorni in età protraila , volse le sue cure a ri- 
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sarcìre e decorare la Chiesa di Civita Beate , 
quella dì Canetra piccola terra deli' Abruzzo da 
lui signoreggiala , promnvendone il cullo con 
doni di suppellettili, e di fondi, onorando la Re- 
ligione, unico conforto che resta all' uomo quan- 
do il mondo lo abbandona. Di questo guerriero 
a perpetua ricordanza leggesi ancora sul muro 
d-ll.i Un. -li Tu ili H- il- li •■-,->•■ al- i;-*ri'i"'-'- 

Gin, Brando Peccatore Capitano non ordi- 
nario Fu contro i Gali e Saraceni nelt anno del 
Signore 929 in Città Beale. 

Ed era di Rieti, e padrone di molte terre, e 
Castelli, e fratello del Vescovo. 

RODOLFO CAPELLETTI 

Nel 1190, o in quel torno, un Rodolfo Cn- 
pelletli della Reatina famiglia andava in voce di 
valente nel!' arte delle armi. Militava sotto la ban- 
diera di Ottone IV sopracchiamato il superbo, cui 
1' ambizione di signoreggiar questa Italia tanto 
in ugni tempo vaulieLTuinki mncchii'i ilei gra n pec- 
cato il ingratitudine verso il I'ontrlice Innocen- 
zo IH, che, dopo la vittoria di Filippo Duca dì 
Svevia fratello di Enrico IV , avealo si polente- 
mente sostenulo, e perfino incoronato imperatore 
il i Ottobre 1209. Quali fossero le imprese, in 
cui Rodolfo si distinse, non è noto. 

In un manoscritto, che si conserva nella 
Biblioteca Vaticana, di tal Fanusio Campano, di 
cui è il titolo - De familiis illuslribus Italiae, et 
eorum origine - leggesi di questo Rodolfo cosi 
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- Domui de Capeltettis tiobilis, et antiqua imtia- 
vit sub Hotkone ///, et kabuit unum Cardinalem et 
viros in armis strenuo*, et inter eeteros RodolpKus 
Capellettus militavit sub Hotkone IV Imperatore - 
Tra mezzo all'oscurila, in cui sono ravvolti tanti 
patrj falli e tante opere di virtuosi cittadini, nulla 
altro ho potuto raccogliere di quest' uomo a fronte 
di tante ricerche e ne' pubblici archivi e ne' pri- 
vati. Nè altro mi è dato sperare, perchè alla supina 
ignoranza delle cose patrie, in che vissero i padri 
noslri, non mancò mai, come anche oggidì fa- 
talmente , il tarlo di quel!' invidia domestica, 
che rodendoci dì continuo ci fece non curanti 
sprezzalori di ogni cosa nostra, devoli eligj am- 
miratori delle altrui. Pur nullameno ho creduto 
ricordar questo nome', perchè non perisca nella 
memoria degli uomini. 

BERARDO DE NOBILI 

Anche dì questo Reatino grandemenle esper- 
to delle armi, che visse circa il 1250, niuna pa- 
tria memoria ci parla. Solo si conosce eh' egli 
era della famiglia Nobili, oggi Vitelleschi, patrizia 
Reatina '. Si legge nelle cronache comunali, che 
più volte e Fiorentini e Bolognesi soleano richie- 
dere a questo Municipio capitani e governatori '. 
Infatti nel 1288 Berardo giunto al grado di Con- 
nestabile trovavasi assoldalo con i Fiorentini che 
tenevano dalla parte guelfa. Quando il Contino Di 
Elei con una mano di ducenlo Cavalieri da Roma 
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venia nel Settembre a difesa de' Pisani, fu Ber- 
nardo dai Fiorentini spedilo con Messer Guelfo 
de' Cavalcanti ad affrontarsi con quelli a marem- 
ma. Lo scontra fu sanguinoso, mentre dei du- 
cento Cavalieri Pisani parte furono morti, parte 
rotti e fugali , moltissimi presi , ed il Conlino 
di Elei fuggendo potè a stento campare la vita. 

Quando nel furor de' parlili furono recale 
le arme e le spoglie de' vinti in Firenze, e queste 
appiccala come trofei ne' templi più distìnti, fu gran 
tripudio nella Città, ia quale col sangue de' fra- 
telli santificava quegli odj intestini , che fecero 
abietta, partila e misera la Italia. Nella valentia 
del nostro Realino, che in quella mischia sovra 
altri si distinse s , riconoscendo Fiorenza il merito 
delia vittoria creava il Coonestatole Cavaliere di 
Corredo, siccome leggesE nelle cronache di Gìo. 
Villani * e fàceagli presente di ricompense e di 
ricchi doni, s Nel detto anno, dice egli, nel mese 
» dì Settembre venendo di terra di Roma, e di 
b Campagna duecento Cavalieri soldati per la co- 
» mune di Pisa, i quali guidava il Conticino di 
» Elei di maremma, e sentendo la loro venuta il 
v Giudice di Gallata ch'era in S. Miniato, con 
» ordine de' Fiorentini mandarono loro incontro 
» trecento Cavalieri della taglia de' Guelfi di To- 
» scana, onde furono Capitani Messer Guelfo de* 
» Cavalcanti, e Berardo da Rieti Connestabile per 
» condotta di Minuccio da Risano, i quali scon- 
» trandosi con i detti soldati de' Pisani in ma^ 
» remma li ruppero, e sconfissero, e molti ne 

3 Amminlu il Giovane SI. Fi orco. 

4 Lib 7 Cip. 118. 
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t furono morii e presi, chè pochi ne scamparono 
t col Cornicino da Elei, e le loro insegne recata 
p in Firenze facendone gran festa, cdil Connesta- 
> bile fu fatto Cavaliere dì Corredo per lo Co- 
! munc di Firenze, e fattili ricchi doni, e gran- 

Ove questo valoroso morisse, non è contezza. 

GIOVANNI MARERIO 

Fino al 1260 la Città di Rieti travagliata 
spesso dai partili di quei tempi erasi retta a 
popolo, governala con leggi e magistrature pro- 
prie, libera m'Ho decisioni, indipendente. Papa 
Urbano IV, memore del giuramento di devozione 
prestalo dai Reatini al precessore Alessandro IV, 
foruscili i Ghibellini, gli altri obbedienti, inchine- 
voli, volle esercitar su questa assoluto dominio 
ritardandola come parie di Umbria, togliendo- 
le Ì diritti, quello Ira primi di sciogliersi il Giu- 
dice degli Appelli. Mandando al Vescovo bolla 
grave, imperiosa li 13 Febraro 1284 dicea, ma- 
ravigliare, come i Reatini avessero ardilo nomi- 
nare il Capitano, drillo spellante nel patrimonio 
e nel Ducalo alla S. Sede ; doversi dimettere 
1' eletlo, no» più mai osasse il Consiglio sce- 
gliermi altro'. Così la indipendenza di questo 

^ : I 1 - Amir.ira- 

Uio ~ \ \ ' l \ ì 

n.-l l-ak iir.r.TiiCDHCi.'M.' .-' < .ih™ lYnn^ell.i Cìlies'a Koi„nr,:i la 

cognizione delle Carne di Appella jpetli lenta alcun, dubbia priia- 
linntnte alla S, Sede ÀpojloHn Ed ai Bellori che ili depula ti nn- 
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popola da' Ponlelici antecessori proietta, favorita, 
mantenuta per lunga non interrotta serie di anni 
a prezzo di pericoli, di travagli, di sangue citta- 
dino, con una bolla spegnessi. 

Intanto i Ghibellini assenti dalla Città , di 
forze ineguali ai Guelfi, cercarun appoggio pres- 
so Manfredi Principe di Taranto occupalore della 
due Sicilie, non già perchè tenessero pel dispotis- 
mo imperiale, ma perchè quel Principe avverso 
al Papa, penetrato gli accordi e le mire ambi- 
dose di Carlo D' Àngiò pretendente al Reame di 
Napoli, era sulle mosse di occupar con armatilo 
Staio Rumano, prevenire le preparate ostilità, con- 
quidere il crescente potere del Pontefice. 

Capo di questi Ghibellini era Giovanni Ma- 
rerio Nobile Realino , oriundo da' Harsi, Conte 
de* Castelli di Soperchio e di Carbonara, dalla 
cui stirpe contansi Priori e Gonfalonieri della 
Città, uomo sperimentato assai nelle armi, d' in- 
gegno pronto, di animo audace. Motori della la- 
glia Guelfa erano in Città un Benincasa, un Gi- 
rolamo Nobili pur essi Reatini, padroni della 
Terra Àrnolda. Ile' quali duo partili sempre im- 
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placabili par che allora sotlo Manfredi mutasse 
l'indole e lo scopo. I Ghibellini prima sosteni- 
tori dell' impero, si legavano ora co' Principi per 
difender la patria contro l'autorità assoluta de' 
Papi: i Guelfi, che all' ombra del papato avean 
sostenuto la loro indipendenza, passaron senz' 3.U 
Ito curare a difendere 1' assoluto dominio de' Pa- 
pi. E di siffatti Guelfi tanto prevalente era in 
Città il numero e 1' influenza , che a Marc-rio 
fu mestieri collegarsi con Pandolfo di Labro, e 
co' Signori di Bocca Accanili, e dal vicino Ab- 
b ruzzo fatta raccolta di Saraceni, di venturieri, 
afforzare con buona mano di armali l'esercito di 
Manfredi che già, rotto il confine, dal Castello 
de' Colli erasi spinto per Vico nella terra della 
Chiesa. 

Papa Urbano da Orvieto, convocala subita 
adunanza de' Padri nella piazza innanzi la Chiesa 
de' Domenicani, fulminava interdetti. Scomuni- 
cava Ì Ghibellini di Rieti come violatori del giu- 
ramento e ausiliatorì di Manfredi. Scomunicava 
tutti gì' invasori del Territorio Romano, e chiun- 
que li sovvenisse di asilo , di vettovaglie, dì fa- 
vore». E bandita crociata de' fedeli esorlava il 

^ Sbollano del 26 Loglio 12S4 - Urbano Vanto torni 

It ^, n r j'i' r -, ■ ^ ' 1 Vi ^l'ii n i i ■ r f ' i . 'r ^' r i :! ■ n h'-^i ' i'i' i'[ l'i r:' ,','„',',? h ^ ^ / l"!-k'l' i'k'c 1 1 ì 

lìi.li t i.o . x .mi ^1™"' ' s ™^. ,V';'iV r i7nllikìi!''t Vallisi 'ci" 
■.j. i Ks.Tnln i!in;Li:]i'i ] ■: ■ ri ► <i\iu!:C : ;:ir'fr'i i Ojll.iln:?. 

i io fai-r.ri di Miliardi ili] ile' Priorini ili T.ir.intrc, al qtiiilc 

■'■ire land Ioni perfìdia siamo eoslretli da;]i stioinli dell,! coslra 
. i procedere contraili efsi con lanto piildi rigore ed aspmi- 
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Vescovo Realino tome gli altri a concitare con 
ogni mezzo alle armi gli abitanti ci' ogni condi- 
zione, d'ogni età, d'ogni classe, a ridestare la 
credenza de 7 popoli m.'lbtivmiiu Ih {.'.rati.', t sodo 
questo Vessillo salutifero ' combattere i nemici 



d nani sudo r li, come inani- 

( I ^ ttltà srii- 

lia bloiivt^ am «poMoltc* nilorilà pnbblicamente li ammoniamo, e 

llil'j iill|>e.riij5aiilijlll' iiiiiiaiiiliam'J, i:lll- nrihlA di-Ili: Cnlemie dei ;.roj:Ì- 

tBO AgoftOj il qua! giorno prefiggiamo ad essi per termine perentorio 
desistendo da qualunque fa>-nrt> pn-.lato ,il siiniiniiiiiial n Manlredi, e 
Saraceni ni altri lr.fe.le li , debbano in persimi pi-n riarsi micini a 
Nui. perutiliidiiv irniraniiibilr-ii'ui t mi unni iiuslru ordini-, e ticneiilnci- 

Il . I 1 I I II II il 1 lU I I 

Onnipoten'tr Padre l- i Jl i n-.jl ìi e Spirita Sani oTcol I" autori! s'ancora de' 
Bruii Apnsloli Pietro ■■ Paolo e rimira li semini nidi ia lini, r: li anno- 



Ai la tmfateraitì ran qiisto Apostoli- 

, ttoper meno Religiosi, ed olirli 
» idonei nella Ina Citta e Diocesi ai (.ri- 



diente. Palla presso Orvieto nella piazza 

Predi.-alori il ili a il Su: ' 

3 Bollar- SS Loglio 
co strilli, in virtù di sni- 
di proporre sì da per te stesso, ci 
quali conoscerai esser a tal uopo i 

si nullo li-Ila Ci indolii < ' 

r [irr-di-tln \l I I I I 
come contro i nemici della stessa Sede, e u" insilatele iìiìi liti-, i- ir. 

larrEiwaillf-nte in ajiitu iiBlm. della t-Vilii, . I. L Li C.lli^a. l'i ,-|n: 

Km, confidando Mila III !. l'il ila dell' Orni i pili '-rti' , e i;tll' a n l'ili! a 

dei limili Apnslnli Pietro e IVnln . eil in fm-in di ijiielli- far, dia .li 
suia^i ii 1 ri: i- di ].r,an-, clic ; Noi qiiao'imqm- intleriii lini onnlori. a 
IP I • i I II 

i- fautori, e presleranm. ajiilo rulla persona e arm iti a rlili-sn no.-lra 
d Ila Chesa e dello Fede rW ojo 

conio ri Siunlpi va in soccorso di Terra Santa, 1 



della Chiesa promettendo assoluzioni , indulti , 
franchigie, immunità, privilegi. 

Queste cose cresccano dispetto in Manfredi, 
che ruggendo d' ira tosto mandava comando a Per- 
rivalle di Oria supremo Capitano , muovesse da 
Vico sopra Rieti, occupasse il Ducato di Spole- 
to, piombasse improvviso in Orvieto, stringesse 



Marerio'. Ma declinò dì appressarsi alle mura 
per temenza di esser ributtalo dal popolo , che 
sorto in armi, crocialo nel petto, uscito a drap- 

libidini. 

Tenendo perciò le alture, traversando il ter- 
ritorio, accampò Ira Labro e Morrò, d' onde ac- 
cennava ri Spoleto per Amine pmno paese del 
Ducalo, guadando il fiume Nera. Mentre però le 



Hucjuf morata «nini tramli 
Vi tiiarlioa tmUra coltra copi 
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di Napoli, che rimaste senza capo, sema guida, 
in suolo altrui, maledette, sco mimmi cale invili- 

, .., | ■ i .11 In I. | i . ... i.. . -I il 

truppe, Manfredi eleggeva supremo duce dell' e- 
scrcilo Giovanni Marerio 6 , il quale rianimando 
i scorati, persuadendo , eccitando si spinse fino 
a Colìcstatle, ove trovossi a fronte le truppe pa- 
pali condotte dal Maresciallo Bonifazio di Cano- 

-i.- . LifLi di 111.-. -.. ir. I. n. TI 

concordano gli storici; che taluni narrano aver 
i Napoletani e Saraceni a quello scontro abban- 
donate le armi sciogliendosi disordinati in fuga, 
inseguiti fino a itieti 8 . Altri narrano che Mare- 
rio, veduti i suoi impari di forze e di cuore de- 
clinasse con molto senno la battaglia, e volgen- 
dosi in ritirata riconducesse le truppe nel Regno 
per la via de' monti *. Insomma i disegni di 
Manfredi fallirono, crebbero più vive le speranze 
di Carlo, cui, morto poco dopo Urbano IV, il più 
caldo favore di Clemente IV e la battaglia di Ite- 

Pandalphia Dominai latri, piarci qaoqae lanli 
/■'riHUirc! !.-«:Vk> (uMi-isrirm vadum. 



Seti l'. rcii-nUiii il pr.iv.'iih.-)nui in n.:iV. 
lUVrriiiiir. ftutifìir Inlil w (fe.mn II- 
ito nifi», lirtule Dei aiti (urto .Juatmrt. 
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nevento, caduto sul campo Manfredi, diedero nei 
1263 il possesso, e 1' ambila corona dì Napoli. 

Giovanni Marerio però non volle mai inchi- 
narsi al nuovo Signore sostenuto dall' autorità 
Papale, mantenendosi nel possesso di varj Ca- 
stelli sempre avverso a quella straniera domi- 
nazione. Lo che indusse il Municipio di Rieti 
temente le minacce dell' irato Pontefice ad in- 
viargli ambasciadorì perchè cedesse alla rivollura 
de' tempi, riconoscesse la sovranità di Cacio e 
del Papa, allontanasse per carità dalla patria i dì- 
sastri, i pericoli in cui versava '°. Marerio, forte 
uomo eh' egli era, non respingea la inchiesta, ma 
impo:iKi [Vitto chi; hi Città si prmess;' Mcdìiilricc- 
perchè ogni proemiente cosa si obbliasse dal Papa 
per amor del Comune, e niuna molestia di parte 
più s' inferissi; ai cedenti ". Cosi i voti, i con- 
sigli del Comune andaron frustrati. 



■r-T-i/ ,r,i 



mo qui 



Digilized by Google 




ligilKed by Google 



PAOLO STÀBILI 



Minacciose, implacabili duravano nel 1300 
le ire intestine de' popoli italiani forti de' loro 
partili, fermi a sostenerli col sangue. Pre-polen- 
do allora in Rieti i Ghibellini, era nella Città 
quiete, ma simulala e precaria; perchè i Guelfi, 
restali deboli, i in poi enti, aspettavano silenziosi il 
desini e il mooieiiln per iiTomjirre. di nuovo. 

Erano venuti da Romagna nel 1317 Ì guer- 
rieri Forlibraccio, Cecco, e Buzio nomi per ven- 
tura di armi conosciuti alla storia. Presa stanza 
nel Convento di S. Francesco usavano amiche- 
volmente co' nostri magistrati , e più da vicino 
con Armanno Be Guelfoni da Gubio Podestà, e 
con Nicolò Piccolomini da Siena Capitano. 

Per mene segrete ridestando gli odj asso- 
piti di parte, aizzavano essi i Guelfi a muoversi 
in armi e ricacciare dal paese i Ghibellini, de' 
quali più poderoso nemico era 1' oro che pro- 
fondea occultamente Be Roberto di Sicilia vo- 
glioso di farsi signore e despota di tutta Italia. 
Ardua , difficile riusciva ai Guelfi 1' impresa 
senza il ralforzo di milizie ordinate. Furono ri- 
chieste al Re Siculo : di un subito si manda- 
rono. 

Paolo Stabile cittadino Realino, salilo già 
in grido di bravo Capitano per le imprese di 
Orvieto e di Pisa, avea la condotta delle genti 
Guelfe racimolale dai partigiani nel vicino A- 
hruzzo. 
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Fiancheggialo dalle Truppe regie, in una 
nulle dell' Ài;osl<) l.ì"2i> piombava sui!:) k'mìi, as- 
saliva i Ghibellini, che sebben colti all' in sa pu- 
la , cora sposameli la resistevano. Arse mischia 
sansuinos'a, ciTerala perdio fralerna: alla rinfusa 
e comballenli e cittadini pacifici per le vie, per 
le case furono morii di ferro, moltissimi lancia- 
li nel fiume Velino perirono. Rabbia cicca, orri- 
bile non risparmiava donne, vecchi, fanciulli. Fu 
per lutla la città insanguinata spavento, desola- 
zione , fintile oppressi dal numero i Ghibellini, 
non più refendo a unell' impelo, am; beatamente 
uscirono daìle mura, minacciosi di rientrarvi al 
più piv>[i> pei' vendicare I' nula ed il i.tn.mn; dì 
olire mille che vi lasciaron estimi. Rammenta 
Gio. Villani che - net dell» anno 1-320 del mese 
di Agosto i Guel/i della Città di Rieti con ajuto 
di quelli dell' Aquila e di Civita Ducale et gente 
del Ite Roberto, cacciarono per forza i Ghibellini 
di Meli, li ncila filli! combattendo ne uccìsero più 
dì mille, e molti si annegar orni nel fiume, il quale 
corse sangue '. E il Muratori narrando egli pur 
questo fa«o miserando, e come i Guelfi di Ilieli 
crii/.' tijulo delle genti del Ile Roberto presero te 
armi contro de' Ghibellini, e n" in-ckero piti di mille 
cosi esclamava - Maledette fazioni, quanti mali 
recarono mai alle lor patrie, e all' Italia tutta, la 
ijifitn <:-jiiii[i troetwdoù e.où quieta e guarita da, 
lineile, jnizzie dovrebbe ben rallegrarsi e restarne 
tenuta a Dio Ma questo consiglio quando 

1 Storia universale lili. 3 C.in. 155 p. t»i presso il Uurjlori i. 
11. srri|>. Tom. 11 f.nl ;iiJ3. 

2 Aliali -V lliLi.i ,1:11,0 UÌD in ii:i. 
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attennero mai gì' Italiani? Costante sperienza di 
tanti secali, prova ripetuta di pericoli, di disastri, 
d' inganni stranieri non valsero, (.'.hi' 1 anHie oggidì, 
desiderosi del meglio vagheggiano più pam e tii- 
sperali partili, che li illudano sempre nel peggio, 
e alla patria nel nappo del riscatto applichino 
amaro succo di travagli, di calamità, di miseria. 

Paolo Stabilì vincitore, padrone della città, 
rassodale le milizie, avanzò per Spoleto occupando 
la (erra di Arrone. Nè manco i Ghibellini cac- 
ciali di Rieti, lontani dalle famiglie perderono di 
animo, fermi e anzìosi di attener la promessa 
riguadagnando la città, al che fa seguito nel 1335 
la segnalata azione di 

PETRUCCIO VECCHIARELLI 

Questa antichissima famiglia derivala da lu- 
canone, distinta per nobiltà e per censo, ha dato 
origine alle altre case patrizie de' Vincenti e de' 
Vincenti ni. In quell' epoca ( 1335 ) i Ghibellini 
dì Rieti spossali e senza ajuto non osavano ten- 
tar nuove mosse, sebbene molti di esji fin dal 
1334 si fossero riuniti co' Marsi sotto il coman- 
do di Ottaviano Capoccio. 

Come si sentiron forti e poderosi scesero 
di nuovo a travagliarle campagne Rolline, rom- 
pendosi ad ogni eccesso, avidi di bottino e dì 
sangue. Investita una Villa, ove erano a diporto 
i Vicinarci li, la posero a ruba ; indi travestiti 
no irli abili di que' Signori e de' pastori penetra- 
rono notte tempo alla spicciolata nella Città , e 
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cogliendo iultì gli abitatili nel pieno del sonno 
cominciarono a menare scompiglio , sicché delle 
primario famiglie quaraoLasiille furono morti, de' 
popolani non fu numero. Scossi i Reatini, come 
poteron meglio, cerearon dilesa da ogni canto, 
armandosi a massa c di ferri e di legni e di 
sassi, onde con un colpo di pietra ebbe rotto il 
capo Messer Jacopo Curandolo cubino de] Capoc- 
cio. Questo ferimento spaurì gli animi già acca- 
sciali ilei Regnicoli clic pur immaginando mag- 
giori disastri si ritrassero in largo Fuori della Cit- 
tà, ove di ribalderie, di nequizie- inquinarono il 
territorio - / Ghibellini De Morsi ( riferisce Lu- 
dovico Monaldesco ) ', che ri era capo Ottaviano 
C'ariti cno, assaltarono un Precojo della Vecchiarella 
da Rieti, dove slava falla la famiglia, e fece (ra- 
vestire li suoi Ghibellini delie veste de' nemici , e 
cosi entrarono a Rieti a quattr' ore di notte , e 
uccìsero ipixtnvtljuc'tc persone, e s' incrudiilì tanto 
Ottavio fratello di Maser Anlobe/lu. perchè era 
stata tirata mia sassola in capo a Uesser Jacopo 
Caracciolo stgo frate consobrino , e fece aratine 
cose in tutto quel contorno la parte Ghibellina, 
che se ne sentì ramare fino alla Cittade. 

Petriiccio Vecchia rclli, deslramcnltì sottrattosi 
alla rabbia di que' furibondi adunò al più presto 
quanti Guelfi potò, e venutogli ajulo dì armi dal 
Eie iìiibiM'lo si mosse a salvare la patria. Così 
ira fratelli appiccata battaglia fece contro gl' inva- 
sori impelo sì gagliardo che presto riusci a bat- 
terli e ricacciarli sperdendoli. Questo liberatore 

I Annali di (.urta vico llOQaldesco prciso Muntovi. Veni. Hai. 
Striul. Tom. 12 Voi. «. 
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della patria ratlemprando le ire cittadine ricom- 
pose a pace i Reatini, e pel duplice trionfo sulle 
armi e sugli animi fu chiamato Vineeuti., e gli 
fu concesso d'innestare allo slemma gentilizio, 
come tu ti' ora si vede, il segno di Gemini*. 

Sebbene altri fatti generosi di lui non si 
contino, esige patria gratitudine che qui sia ri- 
cordato come distinto e benemerito Cittadino. 

MATTEO POJANO 

Fu Matteo Pojano uomo di arme. Visse 
circa il 1390 venendo dagli Antichi Signori di 
Poggio Bustone, primaria e doviziosa famiglia di 
Rieti. Morto il padre, tolse a moglie Ludovica 
degli Ursini, c sempre intento alla milizia riu- 
sci ne' suoi tempi per scienza ed ingegno di 
guerra uno de' più esperti capitani. Militò ventu- 
riero con varj Principi, e ne tornò con lode. Pa- 
pa Nicolò V lo ebbe in gran favore, c lo desti- 
nò duce della fanteria nella spedizione da tanto 
tempo meditata contro Costantinopoli e Pera. Nè 
solo egli di opera e di consiglio soccorse il Pon- 
tefice, ma ancor di danaro, testimonio il breve 
d'investitura, col quale a ricompensa de' servigi 
resi in ogni maniera alla Sede Apostolica Io 
nominò Vicario con misto imperio delle terree 
della Rocca di Piediluco, borgata prossima a Rie- 
ti, ove esiste ì'Eeo famosa e 1' amenissimo la- 

S Cosi leggìi nei!" aulico ìiIIkto L-^v.il -i^ .[. II:, t.imisln Vcn- 
riihr. lli unciniti:, - i\i:i:!iv: I i t- 1, ■ :i .v;,', i I.usanM fiUui DO 

('. Il I .■! i ' ■■.."» ■! ■ , ■ .( 'e :,, e' 

ini K-i'!' .-he r, l- il k-:~ vii .■! is n«i,in, nium in vflu- 

l'.ieiiW: J- 1 1 .'i H Ci^f.<ii:-JI HiH.H-.S [ili CO.'lli! III]. fili. 
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go, che poi si scarica nella Nera. E questa Si- 
gnoria lungamente conservò alla famiglia rasso- 
dala per giudi/.ìo di Tribunali '. 

Con Francesco Savelli liberò dall' assedio il 
Castello di l'ulombara occupalo da Giacomo de' 
Savelli. Duecento de' rivoltosi fece appiccare, ed 
i loro corpi ad esempio futuro trascinare per il 
territorio. Così conservò alla Chiesa molli dominj 
sotto il papato di Calisto III, del che fa ricordan- 
za onorevole il Platina a. Trapassò nel 1456, ed 
il Consiglio di Rieti gli decretò (raro esempio) 
a spese del Comune solenne onore di funere \ 

Emulo delle di lui virtù fu il figliuolo Gia- 
como Pojano, egregio pur questi e distinto guer- 
riero', non che il nepole Giulio che, giovane 
oltremodo, fu da Paolo III posto a capo della 
spedizione navale contro i corsari, in cui fece 
prigioniero Sirocco, uno de' primi pirati di que' 

Ma la Signoria di Piedilnco non durò gua- 
ri nella famiglia Pojano, perchè i discendenti A- 
Icssandro, Ettore, Ippolito avendo parteggialo per 
i Ghibellini furono con breve di Alessandro VI 
spotestati del feudo, c non ostante che Alessan- 
dro avesse rassegnala la Rocca fin dal 28 Gen- 
naro 1580 al Governatore di Rieti Marco Casini 
da Cesena , nel successivo Agosto venuto qual 
Commissario straordinario Andrea Jacobuzi per 

1 Boli cor. Scripb. deci?. 1258. 
S Vita de' tonttlici N. £16. 

I Curio Istori,! dì Milano. 
^ Sin m manoscritto inlil. Notizie dì Rieti, esiliente jid]' Ar- 
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allontanare gli armati do! Vitellozzi, andò nel for- 
mule possesso, cacciando in esilio turilo Alessan- 
dro quanto gli nitri maschi e fu minimi della fami- 
glia Pojano 6 . 

ANTONIO SECENARI 

Signore di varj Castelli Antonio de' Secc- 
nari, nato dopo il 1400 da patrizi;! Reatina fa- 
miglia, per scienza militare, per coltura delle 
leggi, per esperi oli /a di: negozi civili, per probità, 
per s;iì' sozza era in onore tra' suoi cittadini, do- 
lerli solo elio per causa delle armi dimorasse nella 
Sieilia. Fino da quo' tempi solca la repubblica di 
Firenze commettere a due del suo popolo la no- 
mina del preside, o pretore, vok'nnnenle appellalo 
Capitano, dì cui officio era, come in altre repub- 
bliche, quello di reggere e giudicare. Ma non 
coNsenleiidnle sempre qnest' uso di aver idonei e 
specchiati governanti , molato consiglio , decise 
chiederlo aili: altre repubbliche amiche, Ira le 
quali conlava la Città di Rieti, che cliccasi allora 
fiorente di uomini abili ed assonnati. 

A quesf uopo, fallo sorteggio, con rogatoria 
del 17 Sellembre 1435 i Priori delie Arti, e il 
Vessillifero di giustizia a nome del popolo Fioren- 
tino pregavano il Municipio di Rieti n dar loro 
quel Magistrato che lutti riunendo i ncecssaij 
estremi potesse satisfare ai desiderj de' richieden- 
ti'. E i Priori Reatini solleciti della onorevole 
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E cosi fu. I Fiorentini benevoli e soddi- 
sl'iitli reputarono da lui la più stretta osservan- 
za delle leggi dapprima lassala , la fermezza , 
la relli ludi ne de' giudizi , e ne' fVequenli peri- 
coli la non mai turbala quiete cittadina. Per 
lo che quando cessava dell' officio lo rimanda- 
vano in patria onorato di premj e di mudili- 
fiche Iodi, di sincere azioni di grazie alia citta 
mandante'. 

Ma questo non bastò al Municipio di Rieti 
per cessare da un costume abolito di poi forse 
perdi. 5 : lineilo, giusta il quale gli usciti di gover- 
no .„■■ |.,_ .. ,| .1 i , .i.-i ,. i-i i| 

Consiglio per esser della loro gestione pubbli- 
camente sdebitali. Ed infatti restituitosi a Rieti il 
Secenari, eli ia malo comparve innanzi alla general 
adunanza del 10 Gennaro 1157, ove dato cento 
di sè, mostrate le lctlere de' Fiorentini, ebbe per 
pieni suffragi del suo governo sanzione e ricom- 
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pensa di elogi e di onori i . La una! pratica 
assai provvida e ben pensala, mentre ne' i'unziu- 
narj inducea rilegno a prepotenza ed arhilrj , 
età illirici <_■€(: i ! ;i n 1 c n [>> ^.i^liurdo a ben meritare 
rettamente operando. 

In si (alla guisa con soli dava si la buona fama 
del Nobile Reatino, il ijuale bendié ila altre cu- 
re occupato non cessò mai nel breve spazio di 
vita che gli reslava di soccorrere coli' opera e 
coi consigli ai bisogni della patria, e a mantener- 
ne in fiore la gloria. 

ALFANI BONIFAZIO 



Quando nel 1408 Ladislao Re di Napoli 
ici nel disegno già altre volte concepito e 
.ato d* invadere gli stali della Chiesa , onde 
rò in Roma Signore per opera di Paolo Or- 
i, le vicine Provincie parte furon da lui oc- 
ole, parte spontanee si sottomisero '. Fu tra 
sic ultime Rieti , che non soddisfatta della 
titolazione stretta prima del 1404 con Papa 



per far dedizione 5 . Ma noti reggendosi Ladislao 

4 Cons. gcnct.ile. (lei 1 Ginn. 14M. iiif. fui. Ti. — Per comilia- 
ri.a .li.,- <:,n s i:i; ,..,.„,'..< „,.,,■■,■ iir . , ; |,i;,. ititi rf.'lf Iti/.,../.', „h I,,,:, 
festa opini sua eie. 

I Mur:i!..i; Ai r,, \\ n;m -- Frinì'! '.</, Ferissi; Trituri ;:i Nini., 
nuoil Dominili Ladìstaus llcx Statine Huptr millcndo de «omo corjtw 
l'u./.irri i„i'i'.',- .|.i:'i,.;, ..,'r;. t.;,|i,Y;. .... j::! fi ■ ... ..-' .' ■. i, / m JVi!.' ■'.■',,,■■ iF r;'j. 
I ■ (li.. 1 I-i.: Il . 11... ir. i i' ...'l.i (.i I. ..' I 

ri. i'ri'tiflii !i.l I ;i MIT. 
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nel possesso del Territorio della Chiesa, ricaccia- 
lo da Roma dopo la deposizione di Gregorio XII 
fatla nel Concilio di Pisa, ritornava alla sua Se- 
de Papa Giovanni IX III con Ludovico di Angiò, 
che augnava il Reame di Napoli, co licerla mio 
guerra e ossidione conico Ladislao che , cono- 
sciuti gli accordi, già erasi posto sulle difese 

Sebben dopo i! ritorno di Giovanili le altre 
Città si fossero ricurvato al dominio Papale ', i 
Reatini obbedivano ancora a Ladislao, c, o fosse 
interesse o paura o larghezza delle promesse dì 
quel Re, che poi non attenne, o prépondérante 
influenza del polente Cittadino Rinaldo Alfani che 
trae» tulli al suo volo , si tennero cosi aperta- 
mente in obedienzadi lui che oltre allo aver nin- 
nila e difesa la cillà e la valle di Canora per sos- 
pettate incursioni, mandarono buona oste ad in- 
!_<iw-ardi !" esercito, affidando il comando a Bo- 
nifacio Alfani figliuolo di Rinaldo giovane esper- 
to della milizia ed abile Condottiero ». 



fii.'jifniri it i cu potiti* pruvidindwn vt 

,",.■[■ Ì.".-.fr\.''.'j"'.'lll.V t/>//lt/l/l,-'tlli ■i.li r.irll Jl'i. 

ah /ivnnlùt -■<- p--ij.i,' !'!;"■ r.Vr.'.-.'i-.v:.. ■:" , ' , '""< '• 
Hirt, (nrli(rcore. r.pcrare eie item jjr 
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Ha la fortuna della guerra non arrìse a La- 
dislao, che misuratosi il 9 Maggio in Rocca Sec- 
ca, quantunque 1' esercito bravamente combattesse, 
fu rollo e respinto ; moltissimi de' Capitani il 
Conte di Carrara, quei di Acquino , di Celano, 
di Alvito fatti callivi , e fra questi Bonifacio 
Alfani die fino all' estremo avea coraggiosamente 
co' suoi Reatini pugnato; la dia del Re amala 
pena fu salva*. Di questa vittoria fu dato il me- 
rito non al numero de' combattenti ma alla va- 
lenzia de' Condottieri, eh' erano quei valentissimi 
Paolo Sforza, Altendolo, Braccio, Fortibraccio , 
Gentili' da Moderano, il Conte di Ta glia cozzo , 
ed altri provalissimi Guerrieri. 

Redimere 1' Alfani cogli altri prigioni Rea- 
tini fu pensiero di Rinaldo, che prima cagione 
era stato di quella infausta spedizione. Ma Gen- 
tile da Monlerano avea al ricupero di quel gio- 
vane posto taglia di 4000 ducali, cui non giun- 
geano le forze paterne. Niun altro si fece ra- 
gione del pericolo Onde caduto il prigioniero 
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iif poter di Papa Giovanni ebbe più aspro gover- 
no e sorte peggiore, perche racchiuso nelle car- 
eer 1 ! ili C;i:i-ijiirk>jilii), rejcl'i il all' inaialo Pnnle- 
fice dopo gravi rafl'acci gli Oratori Reatini, si 
ordinò che se in pochi di non si pagarmi !.ili()0 
ducali gli fosse il capo troncalo *. Allora il Con- 
siglio di Rieti facendo propria la causa del Gio- 
vine Alfani, vedendosi abbandonato dopo tante 
ripromesse dal Ilo Ladislao, intuire decideasi a 
rilornarc solto il dominio della Chiesa 9 ordina- 
va, che di ogni maniera si procurasse la libertà 
del valoroso Concittadino, che lanto in guerra si 
distinse e tanto soffrì por la patria 

Reduce in Rieti i' Alfani visse privato, nè 
altri rilevanti fatti di lui si conoscono. 
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MARIO PELLICCIONI 

Perizia militare unita a capacità civile e po- 
litica portò in nome per Italia Mario Pelliccioni. 

Nacque in Rieti sul cominciare del 1400 
da ceto mezzano, ma da famiglia benestante. Non 
fu rozzo (Ielle lettere : cercò informarsi alla co- 
gnizione delle Leggi. Dall' esercizio de' pubblici 
e privali negozj trasse finezza di perspicacia, co- 
pia di prudenza. Onde nelle cronache Reatine è 
ricordalo più volte, sempre con estimazione e con 
lode. 

Quando nel 1453 per le crescenti inimici- 
zie di Antonello Capellelli e Geremia di Geremia, 
e per le in in uccia! e oslililà era gravissimo peri- 
colo della pubblica quiete , a lui con altri due 
prudenti fu dalla patria affidato il mantenimento 
dell' ordine, e la riconciliazione de' due animi 
avversanti '. Neil' uno e nell' altra egli solo riuscì. 

Ma non pur in Rieti, ebbe pubblici inca- 
richi mililari c l - ì.vì Ji anche nelle pninririe città 
d' Italia * ove area di sè suscitala tanta voce , che 
il più gran Capitano e il più celebrato Principe 
di que' tempi Francesco Sforza nel 1456 lo chia* 
mò a Milano, e Io pose al regime di quella co- 
spicua città. Nella qual magistratura non fu mi- 
nor di sua fama; che in tempi difficili, conosciuti 
gli umori de' governati, ne secondò le tendènze 
oneste ed utili, della cosa pubblica al pari che 

s Rif. Con. au. 1437 fogl. 95. Diploma dato da Mitica il I! 
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della privala sollecito , fermo sempre e tenace 
della legalità, aborrente dall' abuso, franco, schiet- 
to con tutti, non reputando si facile potersi il- 
ludere ai soggetti, come usan coloro, che il po- 
tere fanno strumento di capricci, di arbitrj, ampli 
promettitori di ogni cosa in aperto, occultamente 
bugiardi, più del nuocere boriosi che del giova- 
re ; una Ira le cause dello scontentamenlo de' 
popoli, dell' avversità, dell' odio ai Principi, il 
dispotismo de' governanti. , 

Nella soddisfazione do' Milanesi il Duca si 
compiacque della scelta , lodò più Tolte la con- 
dotta operosa del Pelliccioni, e al finir della di 
lui Ustione volle rendergli solenne testimonianza 
di onore noverandolo fra i più illustri uomini 
del Ducalo , decorandolo eziandio per mano di 
Galeazzo figlimi! suo pi'imngynito dulie ìusì.^ih! dì 
Cavaliere *. Ma più che questo titolo onorò Ma- 
rio Pelliccioni l'elogio speciale che accompagnò 



a Francticu! Sfbrtia Tictama, Dia Midioiiml Papiae te. An- 
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quel premio in un diploma, ove fra tanti encomj 
fu detto aver lui più dato dì splendore alla mi- 
lizia che ricevuto; elogio tanto più bello, perchè 
venutogli da un Principe, cui la storia dipinga 
profondo conoscitore degli uomini, fortemente av- 
verso agi' inetti, ai vili, grazioso ai sagaci, largo 
a virtuosi*. 

Mentre però Pelliccioni pieno di gloria e di 
bel nome restituirsi in patria, la Città di Ancona 

10 eleggeva suo Podestà. Ed ei considerò come 
debito di gratitudine a tanta fiducia accettar quella 
carica, ed a tal uopo recavasi ad assumerla ac- 
compagnalo dal volo de' cittadini, e da autore- 
vol Sellerà del suo Municipio 6 , il quale poco dopo 
dovè lamentare la perdita di questo mìlite distinto, 
che nell' officio difficile e periglioso del governare 
seppe raccogliere colla virtù sua e coli' esempio 

11 suffragio dell' universale. 

MARIO PECCATORE 



Alla slessa famiglia di Brando appartenne 
nel 1500 Mario Peccatore, Capitano egli pur di 
ventura, che parente del Conte Roberto Orsini pa- 
drone de! Castello di Calino e Poggio Catino 
operò mollo, e molto soccorse le genti Sabine, 
quando nel giorno 6 Maggio 1327 dall'esercito 
imperiale fu posta a sacco Roma e i circo- 



confrariEn fu 1 (,iu £r:i r;.l i ò |>il i ni ilo I 1' :i ri liei] ili. In Cofiit) il legpì eba 
ba>ea \n luqiuig odio ti tersali, li malignasi » TÌli, — Vtrt. Slor. 
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stantì Castelli. Riporterò qui un brano di me- 
morie estratto da un manuscrillo esistente in 
Po lì srio Cmino, riauai-i.lantcs (jiiusio ilisiinlu Reati- 
no - Neil' anno 1527 ai 6 di Maggio , che fu 

b saccheggiata Roma dall' esercito imperiale lul- 

9 te le terre, e Castelli eonviciiiì si ritirarono 

» ne' Caslelli di Poggio Calino e Catino, quali 

» due Caslelli sono distanti uno dell' altro un 

» tiro di moschetto, e vi stettero alcuni mesi, e 

» perchè in delti Castelli non potevano capire 

» tanta moltitudine di gonio, al loggia rei io in cam- 

» pagna, ed anche nelle montagne, e lutto il 

» lerritorio era pieno di gente, e in dello tem- 

k po in delti luoghi tutte sorla di carni si ven- 

» devano un sol quattrino la libra, e questo per- 

» chè gli uomini di Calino e Poggio Calino, 

» quali parevano razza di giganti, e militavano 

» sotto il governo di Mario Peccatore da Rieli 

s parente del Conte Roberto Orsino padrone di 

» detti Castelli, scorrevano yii>malnicMle tutte 

» queste campagne fino alle porle di Roma , e 

» rilevavano ai predatori, che in gran quantità 

b erano concorsi da tulle le partì in dello luo- 

* go, cenlinaja di vaccine ed altri bestiami: an- 

o zi che si vociferava nella città dì Roma e in 

» questi contorni con tanla gran slima la bravu- 

b ra di questo Poecalore colle sue genti, che li 

b sa ccheggiah ti non lemevan di altro che di que- 

» sto uomo, poiché non si sentiva altro che gri- 

s dare da Roma-/n su, in su: limami, innan- 

d ti Sìg. Mario Peccatore - per dar fuga, e in- 

b timorire i ladroni, al qual nome si vedeano 



Digitized by GoogI 



137 

i fuggire come Diavoli dalla Croce , > 

> sempre in ajulo de' poveri tribolati, 
i die fu il dello Mario in detto lem 

> tante vedove, 
) dalle 

» Roberto suo parente, si sentivano gridi fino al 

> cielo per allegrezza. 

Guiderdone alle buone opere è la graliludì- 
ìe dolili genlì. Quesla onorò in vita la virili im- 
itare di Peccatore, e morto la raccomandò alla 
■eminiscenza de' posleri. 



oeuo mano in aeuo tempo , e m 
ove, pupilli, e poveri uomini fuggiti 
i patrie, che quando lornava in Pog- 
o dello uomo, dove abitava col Conte 



lina ultimo di questo ramo si e oggi estinta 
quest' antirliissima l'an>ij;lì:i Iìealina, da cui usci- 
va circa H 1530 quella cima di Capitano Pom- 
peo Calilina, die nelle cose militari menò grido 
di valoroso. Venezia Signora un giorno de' ma- 
ri, repubblica forte e (emula, lo tenne a stipen- 
dio, e giusta rirauneratrice del merito lo solle- 
vò al grado di Colonnello 1 . 

Ma Papa Pio V. fonalo a guerra contro i 
Turchi lo richiamava, e con lo slesso grado de- 
stinavalo alla spedizione navale capitanata dal 
General Marco Antonio Coloona, spedizione glo- 
riosa per il Santissimo Principe, e per le anten- 
ne della Chiesa. 
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À Pio T. succeduto Ugo B od compagni, che 
fu Papa Gregorio XIII, si affidò a Calilina la dife- 
sa dello Sialo di Avignone Signoria un giorno 
de' Pontefici. Ed ivi die prova solenne di pro- 
dezza tanto nella battaglia comballula 1' ultimo 
giorno di Settembre 1569 presso il Borgo di S. 
Chiaro nella pianura di Pilieri, in cui 1' eserci- 
to degli Ugonotli fu rollo, quanto nel secondo 
attacco del 4 Ottobre presso a Manconturìo due 
leghe lontano da S. Chiaro, disfalli ivi più che 
12000 Ugonotti, e Ira questi tutti i Tedeschi taglia- 
ti dulia divisione Svizerà. In quel rozzo sangui- 
noso il General lluc* ili Angiii rida: soilo di su 
morto il cavallo , e il Din a di Ghisa andò feriio 
in un piede 

Queste ed altre prove slupende congiunte a 
leal condona nel regime delle armi lo lennero 
nella fiducia e beoevoWizi di tulli i l'omelie! 
del suo tempo; e qm'l Clemente Vili ( Ippolito 
Aldohrandini ) tanto favoreggia loro del merito 
volle più volte distinguerlo di onori, creandolo 
anche Cavaliere, e Con le Palatino 1 . Lo slesso 
Enrico IV Re di Francia, solto i cui occhi te- 
itea il Governo militare di Avignone Io insigniva 
della croce di S. Michele assai pregevole in que' 
tempi, a lui ancor più decorosa, perche non 
cercata. 

1 Vannoiii lettere miscellanee Canr. fr.1. -m : il. f.'i.'j, /Iinrin- 
■teVimmS'jjr ' <! I, » f r' /"|ti^plill™.1r«a(iw« 

pQnlifliC^U HuftTini *S"^u«Ii "nf^Ar- 
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Sebben diviso dalle Alpi non dimenticò mai 
la patria e i suoi concittadini , molli de' quali 
assoldava e faceva islrulli nel 1* arie militare. A 
cagion di lode nominò Giovanni Malteucci da 
Poggio Bustone presso Rieti , che gli fu suc- 
cessore nel grado di Colonnello ' guadagnalo 
non per favore o commendazione , ma per pro- 
Regnante Paolo V, sali Calilina al rango di 
Tenerne Iu'imimSc, e. dopo (jnarant' annidi castrensi 
eserei/j corsi senza rimprovero e senza macchia 
moriva governator militare di Avignone estimalo e 
cimi [lianlo ». E i carichi da lui sosienuli e i titoli 
di cui fu decoralo veggonsi riferiti in una lapide 
per morie della figlia Maddalena, collocala nel 
1653 entro la Chiesa di S. Domenico'. 



II ANGELOTTI 
della Citlà di Rieli Pom- 




llil 
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gli uomini ragguardevoli un antenato Giovanni 
Angelollì, che nel secolo decimo quinto fu in 
in onore di destro ed abile Capitano. Nacque 
il 2 Gennajo 14!)7, e versò sempre nella palestra 
delie Armi. Mililò in Spagna sotlo Carlo V uno 

.1 [-■• p -*i,ui.|. | , .[.1 ii . in .1 ili . I ■ . .li Ai; .[i i.i 

Questi dopo la vittoria ottenuta nel 1525 sopra 
i Francesi in Pavia, ove fece prigioniero quel Re 
Francesco I, riversò per Itili» Ilaliii le sue schiero, 
dalle quali nel 1527 assediala Roma, fu dato il 
memorando sacco sotlo il comando del General 
Contestabile di Borbone, che a vista della città 
fu morto. Tra i capitani entrati in favor dell' Im- 
peratore era pure 1' Àngelotli, cui nell' assedio 
ili Siena fu affidato il comando dell' esercito. Nè 
mentì la fama corsa di lui, poiché emulile l' im- 
presa con tanta destrezza, che sicuro la vittoria 
facendo men sanguinosi i combattimenti, nel che 
sta appunto solerzia e accorgimento di coman- 
dante. 

I felici successi, di cui l' Imperatore si piac- 

1 ■■! i. il , ■■ !■ |-'ii 

difficili nego7j sì militari che politici gli venissero 
commessi. Unisci in lutti ampiamente, vincendo 
i moltiptici ostacoli, con cui le mire degl' invi- 
diosi gli attraversavano il cammino. 

Gio. Gily * cosi parla di questo valoroso 
- Al Joannes Àngelotliis rhiri^iimis ihtrtor t-xer- 
cilus, cujus virtus a Carolo V inviclissimo Impe- 
ratore in Senarum ossidiane mirum quantum aesti- 
malà fueril , quippe quae ejus fortitudine, alque 

2 Proemio alla deicriiinne della Cilll di Rieti dì Pompeo An- 

C«IMU. 
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industria svperatìs hoslibus invictissòne bella con- 
fecerit - 

Mori solto i vessilli dello slesso Imperatore. 

PATRIZIO SECENARI 

Dalia slirpe di Antonio Cav. Secenari, che 
fa mi lidissimo di Papa Pio II sostenne coniamo 

- F - I |..<l -H.|. 'I ■ ... L .|> -|.|.| ■■■ ■■ Il I. f- 

ziazioni m' Principi daliìmi, venne Cairi/io, nato 
nel 1530 da Cesare Secenari e Isabella de' Chia- 
velloni nobili Reatini'. In gioventù vigorosa st.il- 
1' esempio ile' manieri aspiro alla gloria delle ar- 
mi. Seguendo i vessilli del Duca Ferdinando I 
do Medi ri si (lipnrli'i sempre valui'n, amento, e più 
nelle guerre di Affrica ed' Italia, elicgli diedero 
nome di chiaro Capitano. 

Quando nel 1593 più intensa fervea la guer- 
ra in Ungheria ed in Croazia tra l' Austria e i 
Turchi, quando per la preponderanza delle armate 
Ottomane fu mestieri all' Imperatore Rodolfo II 
di Austria ricercare ajuti stranieri, il Duca Fer- 
dinando li.i primo a spedirli nel 1593, come nota 
il Beumont. E poiché tenoano i Turchi stretta 
di assedio in queir epoca fa fortezza di Giavari- 
no solto il comando di Smani Pascià, fu man- 
dalo Patrizio Secenari con buon nerbo di trup- 
pe a sostener gli assediati *. Ma giungea lardi 
il soccorso, poiché dopo dura e feroce resisten- 
za non polendo gì' imperiali più reggersi, la roc- 

1 Noliiie di famiglia. 

S AngehUi dejcrii. di Rieti Cip. 3. 
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ca fu resa pria degli ajulì a spellati , e cosi fu 
perdulo all' Austria questo presidio non mai più 
compensalo, come dice Muratori, dalla pr^sa di 
Navigando in Croazia e di altri forlilizj occupa- 
li dui Turchi 

Quesli ed altri più segnalati servigi resi 
dal Secenari alla Toscana gli diedero lilolo a ri- 
compense, per modo chea lui chiedeote per età 
un riposo dalle durale fatiche fu largo il Gran 
Duca di vitalizia pensione che, restituitosi in pa- 
tria, si godè per molli anni. 

LUDOVICO CANALE 

Cadetto della patrizia famiglia Canali ebbe 
vita nel 1600 dal Cavalier Nevio di Taddeo 
e da Lucrezia degli Siyliiruieci di Todi. Educato 
nel Seminario Romano , lasciando al primoge- 
nito 1' ammogliarsi, slette fra due, Ira la spada 
e il breviario. Prevalse l' amore delle armi; onde 
recatosi a bordo delle galere pontifìcie qual /an- 
cia speziala del generale, diede di sè assai gio- 
vanetto aspettazione rara nel guerreggiare. Ma 
desideroso di elevarsi per meriti, e per gradi do- 
po aver viaggiato e per l' Italia e altrove come 
compagno di D. Pietro Aldobrandino portossi nel 
1619 in Ungheria agli stìpendj dell' Imperatore 
Ferdinando II, e nelle guerre di Alemagna pri- 
meggiando per valenzia ebbe grado di capitano. 
Composto a pace queir impero, ne! 1695 lornò 
in Italia con onorevoli diplomi Imperiali, e da 
] Annali un» (api 
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Gregorio XV fu spedilo capitano nella Valtelli- 
na, d' onde fallo Generale delle armi D. Pietro 
Aldobcandini in Ferrara passò Ajulanle di quel 
Principe. 

Nella guerra clic il Duca di Mantova soslen- 
11 e coli' Ii]ì].n:i-;ìlorp fu dichiaralo nel 1(324 Com- 
missario generale e Luogotenente (Iella Cavalle- 
ria, indi nel 1629 Tenente generale. Nel 1531 
dopo il sacco della città fu deputalo a ri | ir end ere 
il possesso di Mantova, ove, nominalo Governato- 
re, il di lui regime fu esempio di ordine e di 
disciplina. Onde da quel Luca gli vennero lodi 
ed onori. Dichiarato Conio nel 1632 col Marchese 
di Poma andò Ambasciadore al Re Cristianis- 
simo, da cui ebbe nomina di Maestro di Campo 
con 2000 franchi di pensione, gentiluomo dì 
Camera e Consigliere dì Governo. Papa Urbano 
Vili, avendo assai in pregio la virtù prestan- 
te di lui, volle distinguerlo di molli privilegi , 
c il Cardinale Ippolito Aldobrandini nella sua 
dignità di Camerlengo lo ascrisse fra' suoi fa- 
miliari 1 . 

Il Re di Francia Ludovico XIII , cui fu 
mandalo Ambasciadore, due anni prima che Ira- 
passasse, lo dichiarava Maresciallo di venli Com- 
pagnie con annua pensione, premio eh' ei a forse 
al di sotlo del dehilo. Ma morte gì' invidiò il 
merito di più distinguersi nelle armi, perchè nel- 
la eia verde di anni 39 a di ullimo Sellembrn 
1637 lo spense in Mantova, ove da' ciltadini eb- 
be onore di sepolcro, dal fratello Adriano pompa 

1 Leller. pai. * Fcb. 1859 Àrchìi. priv. CupelIMII pag. 134. 
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di esequie, e da Gabriele Naudeo memoria ed 
elogio 2 . 

GIUSEPPE DI PAOLO CAPELLETTI 

L' esempio oV maetiiot'i vivo sprone alle buo- 
ne opere invoglio (in dàlia prima giovinezza Giu- 
seppe Capeilellì a seguire la fortuna delle armi. 
Era celi unto in Rimi il 17 Marzo 1G06 da Paolo 
Capcllelti Barone di S. Maria di Ponte e di Roc- 
ca Pretura, del qua! feudo ebbe quindi Giuseppe 
in vestitura. Militò per Ire anni sotto i stendardi 
della Repubblica Venela, fallo Capitano di due Com- 
pagnie!. Passali i minori della guerra, andò ven- 
turiero in Germania , ove l'u ricevuto ai servigi 
dell' Austria dal General Torquato Conti. Ralla 
guerra, die fervea allora tra l' Imperator Ferdi- 
nando II e Cristiano IV Re di Danimarca, venne 
al Capelletli occasione di mostrarsi non men ac- 
corto che valoroso tanto nell' assedio di Smistimi 
città forte in Pomerania, da cui gì' Imperiali fu- 
rono ributtali con perdita di olire 1500 militi, 
quanto in quello di Volgasi seguilo da improvviso 
e licro combattimento, avendo lo slesso Re ordi- 
nalo ad una divisione di affrontar gli Austriaci 
per proteggere la ritirai;! al grosso dell'esercito 
verso Norvegia. 

Nelle campagne di Rostre, ove i Danesi si 
diedero a palli, di Krempe, di Lisia! ebbe egli par- 
ziali scontri, che sostenne con coraggio di pro- 
li ('['rulli Generi lupi!. A|i[.ri:.tif,' lilla famiglili Canali, 
i Aitliiv. ili fi miiii.i - si, .tu ili 5. m^in il-] OLTiLtal Tomasso 
(jiii'ri il S2 diurno 1G2G. 
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vello soldato a capo dello sue compagnie. Ha le 
guerre d' Italia intraprese dall' Anania dopo la 
pace con il Re di Danimarca erano a lui serba- 
le per distinguersi sopra modo, e levarsi in vo- 
ce di bravo Capitano. Spedilo in Lombardia 
con poderosa armala il General Conti, destinato 
Capelloni nel!' assedio di Cornuda agli avamposti, 
fu tanto ai danni del nobil Veneziano Beduari 
comandante quel propugnacolo, che lo forzò ad 
arrendersi. Cosi nell'assalto ordinato al forte di 
Gflvcmolo egli nella scalala insieme al bravo Ca- 
pitano' Mario Meìlini fu primo a sormontar la mu- 
raglia, e far prigione quel Comandante che in pe- 
na della fatta resistenza fu d'ordinedel Generale 
appiccalo. E quando da Valegoo 1' esordio Ve- 
ndo folle di olire 1 5000 armali ripiegava sopra 
Peschiera traendo battaglia in ritirata, i due Ca- 
pitani piombando sopra 900 Francesi venuti in 
ivlroaiunlia valsero a romperli quasi per inlero, 
nel qual conflitto fu Capellelti gravemente ferito 2 . 

Risanato però dappoi tornò al campo più 
ardimentoso , e ben lo mostrò nell' assalto dillo 
alla Ciltà di Mantova , in cui tra le scariche de- 
L'ii n-sediali azzardò spingersi fin alla porta S. 
Giorgio, ove sapeasi esser meri multili i baluardi, 
appiccarvi il fuoco, e penetrar fino al primo largo 
con sorpresa de' nemici e de' suoi. La qual- ven- 
tura fu polente cagione, perchè quel Duca ritira- 
tosi per timore nel maschio della fortezza , ral- 
lentando la resistenza scendesse agli accordi , e 
lasciasse la Città in poter degl'imperiali. 

2 Ardii*, di r.iuiijli.i — A r i ■ u i : i l'ulli <M linron n lus. [i;:o- f.;i[ic[- 
li'tli in Gcrinauia, td ii.lt ri luujlii — r.nu.nl.i ;nnijlr. 
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Per questi ripetuti argomenti d' intrepidezza 
meritò Capelletti 1' ammirazione de' combattenti, 
ed ebbe solenne testimonianza di lode e dì onore 
dallo stesso General Comi, che gloriavasi di a- 
verlo ricevuto nelle sue bandiere s . 

Ma' per la pace conclusa essendo in seguito 
mancata anche all' Ausilia occasione di guerra, 
questo Reatino restituì vasi in patria nominalo 
Maggiore delle Iruppc Papali *. 

Quindi sotto gli ordini del General Taddeo 
Barberini ebbe il comando delle milizie in Pe- 
rugia ; poi quello di tutta Romagna ov' era su- 
premo Capitano Enrico Sforza s , e ove egli fu 
in seguito nominato Governator Generale B . Lo 
colie però morie nel 1637 entro la Rocca di Fer- 
rara, ove stanziava, correndo l'età di anni 51 , 
e sepolto nella Chiesa interna di quel presidio 
vedesi tuttora il dì lui nome onorando così ri- 
cordato in una lapide 

IN HAC FERRARIENSI ARCE 
IMPERANTE JOSEPHO CAPELLETTI 
NOBILI REATINO 
BARONE S. MARI*: AD PONTEM 
ET ROCCIA PRETURA 
DE VOLUNTATE D. CCECILI^ JUSSIT 
FIERI ANNO HDCLYII 



3 Diploma 2J Nove in li re ICàlI ila Mar. 

4 LHU-ri! (Binili 11 Gennaro I6J4. 

f. I,r.um 5 im L.nr l iltl 5 Sellimbre mi 
» Liti. H Gennaio 169» - Ltlt. pai. 
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FRANCESCO MARIA CRISPOLTI 



Da Virgilio Crispolti dotto giureconsulto, 
che fu primo collaterale in Campidoglio, e da 
Giulia Pojani Signori una volta dì Piediluco era 
nato nel 1649 Francesco Maria Crispolti , che 
nell' arte della guerra andò mollo distinto. Ac- 
coltone! 1671 dall' Ordine Gerosolimitana, nei 
primi esercizj delle quattro Caravane, a cui per 
istituto era obbligato, diede segno non dubio di 
aver mente, cuore e braccio da oprar grandi 
cose. Nella battaglia del 1673 diretta dal Raly 
Conte di Arcourt comandante le Galere dell' Or- 
dine, data sulle acque di Rodi al Convoglio di 
Alessandria, fu .primo il Crispolti a salir a bor- 
do di una nave nemica, ed ivi combattendo pet- 
to a petto cooperò grandemente alla resa di al- 
tre due navi 1 . 

AH' assedio del Forte della Prensa, alla testa 
de' Ponlificj nella notte del 21 Settembre 1684 
passando arditamente sotto il tiro del cannone 
e de' moschetti respinse l'impeto della Cavalleria 
Turca sostenendo i posti afferrali fino all' arrivo 
dell' esercito Cristiano ; . 

Nell'assalto di S. Maura, dato nel 1689 per 
la Repubblica di Venezia dal General Morosint, al- 
fiere egli del Battaglione Papaie sulta galera S. 
Benedetto corse il primo nel più arduo posto del- 

1 Bre.etlo S] NoTemb. 1073 da Malta del Duly Generale d' Ar- 
rcrarl, si cinismi in fjiuiiglia. 

il Alleatalo 1 Ottobre 1MU del Maggior Pietro De Luci delti 
nache Di Allei?. 
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la braccia, e presa il 7 Agosto la piazza, pian- 
tando lo stendardo Cristiano sulla prima mo- 
schea, atterrì per modo il nemico, che sen?' aUro 
resistere si ruppe a fuga ingloriosa. E nella oc- 
cupazione delie varie contrade della Grecia coman- 
dando egli la vanguardia sbandeggiò dalla dj^uj- 
sta riva del fiume Stonaspio gli Otlomanni , e 

|i.inl'. .i>i. (--.li ■•■ r..in.i..j. .1, |.n- 

pria mano il fuoco alla principal moschea e agli 
altri costrutti turcheschi s , ' che caddero in 
brandelli. 

Quando Papa Innocenzo XI mandò soccor- 
so di armati alle bisogna dulia Repubblica Vene- 
la per la spedizione contro i Turchi comandata 
dal General di Moscalen, fu mandato, il Crispolti 
capo della Compagnia Alemani guardia Papale, 
e nella presa di Navarino, di Modone, di JVapoli 
di Romania, ove corse una gora di sangue, per 
destrezza e per coraggio tu di inerii viglia all' eser- 
cito ' . Così nella stretta di Caslelnuovo alla lesta 
della sua gente fu primo ad entrar nella brec- 
cia , e sebben martoriato e ferito da moschet- 
ti , non cessò di combattere con valor estre- 
mo, finche non fu ceduta la piazza. Ond' ebbe 
da quel Supremo Duce pubblica lode * espressa 
ne' diplomi onorevoli, da' quali più che dalla 
storia rilevansi i dettagli e le speciali evenienze 
delle battaglie , le opere le prodezze de' com- 
battenti. 

i, ■■.■■'n'ì'' ;!,,."' [l "" h "' ISS ' J dnI lu, '° dl B ™" la ie> Ca| " 1 ' 

1 lln-.LLl.vk-: !.,-;„■.;, |.- JI'.H.Tli-:i -1 0 I. ^7 
:. !!■.■!. i:.ir:;-i-,ik C^iuic Cssl^jmno 3 Olio- 

bre «B7. 



Digitized by GoogI 



149 

Dopo queste campagne reduce il Crispolti 
in Roma, fu posto al comando delle cento Co- 
razze, per ordine papale da lui slesso arrotale 
a guardie del Corpo °, nella qual carica fu dappoi 
confermalo da Papa Alessandro Vili e da In- 
nocenzo XII. Per comando poi dello stesso In- 
nocenzo fu altra volta spedito 3 in Levante co' 
Veneziani , ove di sé diede nuove prove nel- 
la presa di Scio a . Quindi nel 1695 non ap- 
pena era giunto con i Corazzieri in Ferrara a raf- 
forzare quelle truppe, fu novamente mandato nel 
1697 contro i Turchi sulle galere Pontificie. 

In (ine restituitosi in Roma fu ad argomento 
di rimunerazione nominato governator delle armi 
neh" Umbria 8 e Maestro di campo di della Pro- 
vincia, conservato il Comando delle Guardie del 
Corpo i». 

Questo valoroso Realino , che alla perizia 
militare e alla fermezza dell' animo aggiungea 
probità, disinteresse, ai 29 Gennaro 1708 cessò 
della vita in Roma nella età ancor vegeta di anni 
89 contando un castrense esercizio di oltre anni 
trenta, nove campagne, tre scontri campali, otto 
assedj, a lui, all' ordine, alla palria sempre o- 
norevoli e gloriosi. E una pietra nella Chiesa di 
S. Susanna in Roma addita la zolla che pietosa 
accolse quel generoso. 

« Lellero 22 Novembre 16BB iti Commissario Generale Ferdi- 

IKim!.! listai -il L:.:. Ciiirunil.iIlL,' (J ri,| i . 

7 Intiera -1 Vv. If.lis <M C.(.i:i:ni^nrt.. (ìi^-ralf 

s Lettera 20 Agosto iCOfi del Baron fi' Hainsu Generilo delle 
Troppe Venete. 

9 Lettera 4 Novembre 1603 del Commiisario Gole G. A. 

11 Biglifllo del Commissario Generile 3 Giugno 1090. 
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GIUSEPPE DI MUZIO CAPELLETTI 

Terzogenito de' maschi del Baron Muzio fu 
Giuseppe Capelletli nato in Rieti li 24 Decembre 
1752. 

Mandato giovanetto in collegio, sebbene in- 
clinato alla milizia non mancò di attendere allo 
studio delle lettere e delle scienze, perchè a chi 
ama sollevarsi in quella e distinguersi è pur bi- 
sogno d' intendere e di sapere. Ma ne' nostri 
pacifici siati come polea far di sé esperimento? 
Lasciò pertanto Italia, e recatosi nulla Spagna sì 
arrolò volontario nelle guardie di Re Carlo III. 
Ed eccolo all' assedio di Gibilterra da semplice 
soldato fatto ajutanto di campo del General Duca 
di Crillon ; eccolo al cimento dimostrar tutta 
la sua destrezza nelle armi. I cordoni di Cadet- 
to del real corpo, che sullo slesso campo di bat- 
taglia gli furono conferiti, e il grado di Esente 
delle Guardie, a cui fu elevato suiollo 1' assedio, 
provano come bravamente operando sopra gli altri 
meritasse. 

E poiché alla forza di animo e alla perizia 
del comandare sapea congiungere avvedutezza di 
azione, provvidenza di consiglio, lo slesso Re Car- 
lo creatolo Colonnello, e cavaliere del real ordine 
di S. Giacomo, mandollo nel 1795 a Bologna 
incaricato di affari per Spagna nelle tre Legazioni 
in que' momenti perigliosi e difficili, in cui le ar- 
mate repubblicane Francesi sitenli la bella preda 
sccndeano giù per le valli italiane. La qual rap- 



Digilized b 



1S1 

presentala vollero che egli anche tenesse per 
gli affari di Toscana la Regina Maria Luisa di 
Elruria e il real Infante Ferdinando di Parma. 
Le ardue e delicate commissioni felicemente con- 
dotte gli fruttarono dal Re Carlo il grado di Bri- 
gadiere che lo. avvicinò al rango de' generali spa- 
gli uoli. 

La storia di que' tempi perniciosi per que- 
sta penisola ha ben ragione di ricordar con en- 
comio questo Reatino 1 che, interponendosi me- 
diatore tra T armata vittoriosa e i Romagnuoli 
intolleranti le angherie e le pressure de' nuovi 
padroni, meritò della umanità, nulla lasciando in- 
tentalo nella sua rappresentanza per rallemprare 
1' ira del Generale Augerò , e i moli arditi di 
que' popoli levali a massa nella stolta fidanza 
di combattere i Francesi, quasi che furore dissen- 
nato di turbe scorrette superar potesse la forza 
ordinata delle Artiglierie e la imponenza di sol- 
datesche poderose, disciplinate^ obbedienti. In Ri- 
mini, in Cesena riusci allo scopo, e furono salve. 
Ma Lugo, grosso borgo presso Imola, ricorda an- 
cora lacrimando, come fatalo gli tornò il non aver 
ceduto ai consigli di lui, che procurava allonta- 
nare dal capo de' cittadini il ferro, il fuoco, il 
sacco , di cui miseramente vollero esser vitti- 
me. Questi fatti deplorandi narrati da Carlo 
Botta e da Gio. Balta Rambelli perpetuano la 
memoria del Capellelti, cui la storia severa ed 
integra narratrice delle virtù e de' vizj, dà fama 

1 Bolla Storia a" Itati» lib. M cai. 6. RandwIH muli di Lago 
mi. Ciucci Vita di Pio VII lib. 1 Gap. SS. 



Digilized by Google 



152 

di aver sostenuto con nobile dignità 1' onorevole 
carico della sua missione. 

Cangiata la faccia d' Italia, falla serva dì do- 
minazione straniera, tornò Capellelti in Ispagita 
accompagnando come cavallerizzo la Regina Maria 
Luisa di Elruria. Ma anche in quel Regno trovò 
sconvolte le cose per la Franca invasione, che 
si spingea fino alle porte di Madrid. Quella ca- 
pitale esigea una ostinata resistenza, una difesa; 
ed egli non mancò al suo debito sostenendo nel- 
V attacco della Città cosi perdutamente la porta 
di S. Rarbara , che volle tenerla fino a! punto 
di restar prigioniero. 

Uscito dappoi dai ceppi nemici tornò ai ser- 
vigi della nazione commissario in Rarcellona e 
in Siviglia. Ebbe quindi importante carico di ne- 
gozio per Vienna, d' onde fatta la pace tra Fran- 
cia ed Austria dovè ritirarsi. Ma preclusagli ogni 
via per ritornar direttamente a Madrid, gli fu 
mestieri attraversar la Bosnia, l' Albania, la Mor- 
lachia fino a Sculari, viaggio disastroso nel ver- 
no, per indi imbarcarsi a Durazzo, e per "Palermo 
e Malta raggiungere in Cadice i suoi Committenti. 

I travagli della via e della vita al servigio 
della Spagna lo aveano reso malsano. Per cui indi 
a poco infermò gravemente, e mancò poi di vita 
ai 7 Marzo 1813 nella età di anni 59. Negli 
ultimi istanti più che la intensità del morbo strug- 
gealo il dolore di veder in un attimo cosi perduta 
una Monarchia che per forza e- per potere ga- 
reggiava co' primi regni di Europa'. E ben può 

a Da) Ch. P. Sio Di Ossuna Gtsnilt Spastoi" e intrinseco del 
defilalo, sono siate Icitla quelle notili*. 
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dirsi clie questo valente guerriero e destro po- 
litici) abbia fallo di sua vita sacrifìcio all' onor 
dulìa Spagna, che elesse fin dai primi anni a 
seconda sua patria. 

SMORZI TOMMASO 

Se Tommaso Smorzi nato di mezzana famiglia 
in Rieti li 10 Settembre 1776 alla robustezza 
della fibra, alla gigantesca altezza della persona 
e ai coraggio quasi dissennato avesse congiunto 
forza d' ingegno, coltura d' intelletto, conlerebbesi 
farse tra i primi generali che furono splendore 
delle armate Napoleoniche. Ala giovanetto più che 
allo studio, si sentì tratto alla milizia, onde preso 
dalle glorie delle armi Francesi piombate in I- 
falia, lidi' umili quiiiLo rqmlililkano andò ad ar- 
rotarsi volontario ne' Drammi (Cisalpini, ove co- 
minciò esperimento di valore e d' istancabililà 
si luminosa che tra breve da semplice soldato per 
tulli i gratti minori della milizia giunse in tre 
anni ad aver grossa condotta di Cavalli. 

Guerreggiata con le truppe d' Italia la guerra 
del 1805 e quella del 1806 nel regno dì Napoli, 
passò alla grande armata, e nelle campagne del 
1807 operando bravamente fu distinto colla in- 
segna della Lcgion d' onore e della Corona di 
ferro, premio serbato solo ai valorosi. Il perchè 
alla battaglia di Glulstan rotto e quasi disfatto il 
reggimento, egli Tenente Aju tante Maggiore, so- 
stenendo vigorosa ritirata, valse a raggranellare il 
resto del corpo disperso e quasi perduto. 
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Salilo dappoi al grado di Capitano Ajulante 
madore 1 , c per imperiale decreto trasferito fra i 
sceltissimi della guardia Reale, gli offriron le Spa- 
gne nuova arena per dar maggiori argomenti di 
prodezza in lolle quelle campagne eh' ebber luogo 
lino al 1811. Tra le quali è da notarsi la peri- 
gliosa azione di aver condotto salvo in Lerida il 
Colonnello Villada (clic fu poi generale Austriaco ) 
ferito e prossimo a perire, traendolo per selle 
miglia sugli omeri Ira mezzo al fuoco vivissimo 
de' Spagnuoli che l' inseguivano. 

. Impresa da Napoleone la fatai guerra contro 
Russia, combattè lo Smorzi a Vitespìx, a Mose ovvi a 
a Mala fa resi evest , a Viasma e negli altri scon- 
tri terribili di quella precipitosa ritirala la nt' ono- 
revole per la Guardia reale *. 

Nel 1813 ritornato cogli avanzi dell'armata 
in Italia, volgendo ni peggio la causa Napoleonica, 
sostenne più perdutamente gli attacchi degli Au- 
striaci sopra Mantova ; e a Montirolo con una 
piccola mano di Dragoni, a fianco del bravo Co- 
lonnello Maranesi travagliò tanto un intero bat- 
taglione nemico che lo forzò a deporre le armi: 
tratto di un valor disperato ne' momenti supre- 
. mi, in cui erano per ispegnersi le ultime faville 
della dominazione francese. 

Le moltiplici ferite, ond' ebbe affetta la per- 
sona, i disagi ond' ebbe perdute ne' ghiacci della 
Russia le estremità de' piedi eran teslimonj si- 
curi del di lui coraggio militare noto alla sol- 
datesca, notissimo anche all' Austria, che sciolta 

ì Sia"' di' »™iii"e'di M»Iricol* - Bnlieon. 
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l'armala d' Italia nel 1814, raccoglieva tulto ìl 
fiore de' valorosi. Tra i quali fu lo Smorzi cui 
nominava Capo di Squadrone nel Reggimento di 
<';<% nlli^iia ori:;! n izza lo in Bologna dal Generale 
Hecart 3 . Cosi passò in Ungheria, ma per breve, 
dappoiché vedendo ricomporsi a pace tutta Europa 
divisò ritornar negli Stati Romani, ove per ono- 
revole riposo venia destinalo Comandante di Piaz- 
za in Benevento e in Terni. 

Ma stanco dalle durate fatiche, con stipendio 
di ritiro si ritrasse in patria tra i suoi, ove tran- 
quillamente vissuto lino al 1832, nella età di 53 
anni ai li Gennajo mancò lasciando di sè buo- 
na fama per fermezza di animo e di carattere, 
degno di non esser dimenticalo, perchè fu uno 
de' lanti nostri valorosi che mostrarono al mon- 
do come il braccio e il cuore degl' Italiani non 
va secondo a quello degli stranieri. 



3 Bnnlls t Luglio UH. 
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CAPITOLO III. 



De più distinti nell'esercizio delle Arti 
e de' Mestieri 



Le arti perche fioriscano abbisognano d' in- 
coraggimenlo e di soccorsi. Non sempre dai 
palagi de' grandi e dalle case de' mediocri, ma 
più spesso dagli abituri della plebe e del povero 
sbucciano germi che abbandonati in magro ter- 
reno isteriliscono; colti, educati, nutriti in buon 
suolo, rendono frutti inattesi, eccellenti. Cosi il 
favore e le largita de' Pontefici fecero di Roma 
monumentale Roma domicilio eterno di ogni 
bellezza artistica, e gli stipendi de' Principi estra- 
nei, e i sussidj de' ricchi, e l'appoggio de' Me- 
cenati le manlennero il primato, il classicismo. 
D'onde avviene che ove si polenti stimoli man- 
cano, più raro si vede lo slancio del genio, men 
fiorente la scuola del bello, la virtù grama, cir- 
coscritta. Non è quindi meraviglia se in tanto 
succedersi di secoli , nelle immutale condizioni 
de' tempi ristretto sia il numero de' Reatini, che 
nell' esercizio delle arti e de' mestieri andarono 
distinti; del che fu causa non difetto o debilità 
di talenti, rozzezza, o ignavia di popolo, ma la 
spensierata non curanza municipale che non mai 
tenne calcolo di chi molto era a sperarsi, e il s 
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pre scisso opinare de' ceti che, fatalmente anco- 
ra durante, impastoja e comprime lo sviluppo 
degi' ingegni , avversa ed osteggia il progresso 
della civiltà, della industria. Acerbissimi inali , 
che per cause eguali ed opposte paralizzando 
ogni utile divisamente , alimentano il predomi- 
nio dell' egoismo, primo in'econciiialiile nemico 
della prosperila de' paesi. Perciò a questi pochi, 
che qui mi è dato ricordare, maggior lode si 
deve, perchè soli, e senza ascitizi ;ijuLi si spin- 
sero a raggiungere il perfetto, e con la prege- 
volezza dalle opere loro si fecero degni della pa- 
tria e della estimazione degli uomini. 

SILVERIO PICERLI 

Da padre povero e oscuro ebbe Silverio Pi- 
cerli i natali in Rieti, ma col senno e con lo 
studio correggendo il fato della nascita , fecesi 
nome da sé. Chiamalo al Chiostro professo do- 
po il 1600 la regola de' Minori Osservanti Ri- 
formali. Fu Lettore e Teologo dell' ordine, e 
toccò varie onorevoli cariche, che tenne con sod- 
disfazione de' Frali. Stanziando in Napoli cospi- 
cua sede di ogni armonia applicò profondamen- 
te alla musica, tanto addentro toccando i segreti 
dell' arte, che pervenne a formarsi un più pronto, 
e più adeguato melodo d' istruzione nel]' eserci- 
zio di quel magistero. Ed infatti nel 1631 per i 
tipi Napoletani di Malico Nucci pubblicò un cor- 
so di regole per canto figurato e fermo col li- 
Aì'bj di - Specchio di musica sul vero e facil »-;- 
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da di comporre il canto figuralo e fermo, di far 
con nuove regole ogni sorta di contrappunto, e la- 
vori per formare i toni - E questo libro fu da 
lui dedicalo al Card. Boncompagni Arcivescovo 
di Napoli, che si pia ce a di proleggere gli amato- 
ri di ogni arie gentile. 

Questo melodi) nn;diLÌco, esplicativo corredò 
egli di copiosa applicazione e di esempi, svol- 
gendo Je dottrine della scala sia diatonica e cro- 
matica, des;!' intervalli, degli accordi, delle ca- 
denze, delle progressioni, e di quant' altro è me- 
stieri per più fondarsi in quell' arie. 

Oggi, nella potente rivoluzione subita dalla 
musica, in cui sembra che 1' arte più non serva al 
precetto, chi seguirà quelle regole, chi loderà 
più que' metodi sul canto figuralo? Anche talu- 
ne opere del genio seguono la influenza e la for- 
za de' tempi, e quelle eh' oggi sono in onore, 
passano domani rejelte, dimenticate. Le melodie 
de' Cimarosa, e de' Paesielli si dìceano un gior- 
no inarrivabili; ora dopo le scosse de' popoli, il 
rumor de' cannoni, le tempeste degli animi, che 
sou più desse a fronte del fragoroso rimbombo 
delle note rossiniane, e de' numeri concitali del 
Verdi? 

Non per questo scemerà il merilo del Pi- 
cerli che nel suo secolo ebbe in Napoli e fuori 
fama di valenle maestro, di profondo conoscito- 
re delle teorie musicali. La regola sorta dalla 
costante esperienza de' secoli sia sempre leg- 
ge ferma , invariabile , qualunque sia il mutar 
delle cose, o il pensare degli uomini. Sareb- 
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be perciò gran peccato di giustizia e di gratitu- 
dine mandare senza ricordo queslo Claustrale stu- 
dioso, della cui vita nuli' altro mi fu dato rac- 
cogliere. 

CARLO CESI 

La stori» delle arti ricorda il nome e le 
opere del Reatino Carlo Cesi che, nato il 17 
Aprile del 1626 da genitori oriundi da Antrodo- 
co, fu non ultimo irai pittori e gl'incisori del 
suo secolo. Nella età di anni sedici cominciò a 
disegnar da sè, alla qual arie mostrando dispo- 
stissimo ingegno fu mandato alla scuola di Pie- 
tro da Carlini;! valcniì^imo in quell' «poca, lidi 
ne imitò presto il gusto e lo stile, e in lutti i 
lavori procurò di portare la squisitezza dei mae- 
stro. I quadri del Cesi sono la Crocifissione co- 
lorita per un I'i'i/hlo S[)ii.L, r iiu!)]o, la Medusa per 
ii Marchese dui Minile, la A'uticùà, la l'urìfica- 
zione per il Cardinal Cibo, «ella Chiesa del Mo- 
nastero di S. Francesco di Sales è di lui opera 
il quadro dell' Aitar maggiore. Nella Cappella 
Cesi in S. Maria Maggiore dipinse la Vergine, 
Gesù , S. Catarina. In 4S. Dionigi da Concezio- 
ne, e le altre figure dell' Aliar maggiore. Nella 
Chiesa di Propaganda Fide S. Carlo e S. Filip- 
po Neri posti nella seconda Cappella. In S. Ma- 
ria della Pace la Vergine, Gesù, e S. Anna col- 
locala nella Cappella del Card. Cesi, quadro as- 
sai slimato. Nel Palazzo del Quirinale, volgendo- 
si agli affreschi , sopra il lacunare di una fine- 
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stra dipinse il Giudizio di Salomone , ed altre 
figure 1 decorandole di splendidi ornati. 

Ma sopra lutto fu egli conosciuto come in- 
cisore, avendo delineato a punta i migliori affre- 
schi del suo maestro tratti dalla Galleria Panfi- 
li, formandone serie di tedici rami. Anche varj 
dipinti di Lanfranco furono incisi da lui; 1* o- 
pera più vasta È la galleria del Palazzo Farnese 
ritratta in 40 quadri, ove scorgesi facilità di di- 
segno, scioltezza di tratti, morbidezza di figura, 
ed altro non lasciano a desiderare che maggior 
armonia delle parti, maggior eleganza * . 

Fu dotto neh" arte sua, e severo; ebbe cul- 
tura non mezzana della storia e de' tempi, e si 
dice nel dizionario artistico 3 restare detti di lui 
che valgono libri. 

Ritiratosi in Rieti nella età di anni 63 man- 
cava il 6 Gennaro 1686 alle arti gentili che 
sono la più bella dovizia di questa bellissima Italia. 

GHERARDI ANTONIO 

Nello stesio secolo, quasi contemporaneo al 
Cesi fu Antonio Gherardi nato in Rieti nel 1641, 
che fin da' più teneri anni sviluppava grande in- 
clinazione al disegno. Ma le strettezze di famiglia 
non consentivano alcun mezzo per poterlo avviare 
a quello studio. Il padre n' era dolente, e non 
cessava tenersi raccomandato a coloro , che tra 
gli agi e il soperchio delle ricchezze poteano 

1 Tìii «udii ili Pitia™, i- Ari* ilei tura delle China ói Buiiu 

N:mi inf.!i ,uc. 27 Si!! ili'.' 2. : li Vii 3 Ili SS.'i. 
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coadiuvare la cultura de' genj, i quali non è vero 
che nel mondo sian rari, ma tali addivengono per- 
chè o il bisogno li svia dalla naturale tendenza, o 
mancano di ajuto per progredire. E forse vulgare 
ed oscuro sarebbe restato il Gherardi, se un mer- 
cante di quadri non lo avesse condotto seco in Ro- 
ma per istruirlo. Quest'uomo benefico lo colloca- 
va in Villa Boncompagni a copiare le migliori sta- 
tue per tenerlo in vivo esercizio del disegnare. Tro- 
vò ivi quel giovane un mecenate in Mons. Bul- 
giirini, che qui è gioja ricordare, perchè fu uno 
di que' ricchi signori, che non a voglia, a super- 
bia, o ad oltraggio adoperai! la fortuna, ma di que- 
sta si valgono par soccorrere e incoraggiare la bi- 
snguosa virtù. Avvedutosi il Prelato della sponta- 
neità con cui levava i ritratti, lo ajutó di sua libe- 
ralità, e gli procurò studio presso Pier Francesco 
Mola, e lo raccomandò quindi a Pietro Beretlinì, 
perchè venisse in grado di riuscir valente pittore. 

E tal divenne dopo molta fatica e mollo stù- 
dio nelle opere de' primi pittori, e dopo la scuola 
di molli viaggi falli per Italia. Incominciando a 
colorir quadri pel suo mecenate ebbe frequenti 
lavori. Dipinse nel Palazzo Nani a S. Chiara il 
cielo di una stanza. In S. Maria in Trivio nella 
volto dell' Aitar maggiore dipinse la Storia di Ma- 
ria Vergine con buona maniera, e con pubblico 
plauso. Nella Chiesa del Sudario de' Piemontesi 
ritrasse ad olio quel Miracolo in un quadro po- 
sto sull' aitar maggiore. In S. Maria di Araceli 
nella Cappella di S. Francesco Solano fece il qua- 
dro del Santo ponendone ai lati e nella volta la 
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slorìa con copioso numero di figure molto ap- 
prezzato. In S. Claudio de' Borgognoni di lui o- 
pera è il Cristo Crocifisso ed altri Santi. Nella 
Chiesa della Maddalena S. Rosalia. Nella Cappella 
Avila in S. Maria di Trastevere unS. Girolamo. 
In S. Vincenzo de' Cam e rio esi S. Ama, in S. 
Carlo a'Calinari S. Cecilia. Ed anche in questa 
sua patria mandò un quadro I' Assunta nella 
Chiesa di S. Antonio del Monte, o un S. Leo- 
nardo in quella del Suffragio. 

Dedicossi oltre a ciò all' Archi lettura, di cui 
lenne scuola. Di lui pensieri) <'' il b\/./.nm> disino 
della Cappella Avila in S. Maria di Trastevere, 
e dell'altra Cappella delB. Tommas so Solano in 
Araceli, e dell'Aitar maggiore di S. Maria in 
Trivio'. Fu cercato come maestro, e si piegò ad 
insegnare. Adoperando ii bulino si mostrò anche 
|ni!-i i issimo udì' indilere. Cosi fatto accademico 
di S. Luca nel 1674. entrò in confidenza de' mi- 
gliori artisti, in considerazione de' grandi ed in 
modo speciale della Regina Cristina, che gli offri 
titolo di Cavaliere. Ma egli non curante boria o 
vanità di titoli costantemente rifiutò ciò che tanti 
ambiscono, avvisando che il premio non è sempre 
prova del merito, e che la virtù è premio e o- 
nore a se stessa 5 . 

Invilito e attristato per non aver potuto con- 
seguire la sperala eredità dello zio di sua moglie, 
dopo uualehe tempo mori in Koma, addi 10 Mag- 
gio 1702, mentre dovea compiere molle commissio- 
ni, e soddisfare a varj debili. La piccola casa rima- 

1 Tili slitd. Aitili, e pìlt 

2 lik di Minarli ali» parola Giurarti. 
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sia in Rieti fu alienala dagli eredi a favore di 
[al Civica: al Marchese Raggi fu dalo in pagamento 
la grandiosa tela rappresentante S. Paolo die 
cade da cavallo, destinata già per una Cappella 
nella Chiesa dì S. Gio. Colavila all' Isola a ; ed 
altri quadri furono qua e là venduti a qualunque 
prezzo per rendere le caparre de' lavori rimasli 
incscguili o imperfetti. Questa per lo più è la 
ricchezza che lasciano i virtuosi. 

ANTONIO RINA 

La musica, quest'arte beatissima che par- 
la al cuore, che dopo le barbarie del medio evo 
e la insania delle civili discordie , essendo me- 
stieri raddolcire gli animi, fu saggiamente collo- 
cata fra le scienze, la musica sollevò dalla cer- 
chia de' vulgati compositori Antonio Rina nato 
in Rieti il 15 Mano 1708 da Agostino Rina e 
Giulia Vittoria Sforza Romana. Fu prete e Reneii- 
ciato nella Cattedrale, non ignaro di lettere, esper- 
to del i^iìnlrappunUi, Luti (burlati) m:lìa lingua la- 
tina utile , anzi necessaria a chi si versa nella 
musica sacra. Perchè il bello di ogni armonia 
non sta nell' ammasso capriccioso dei suoni diva- 
ganti e multiformi, come usan taluni, ma nella 
adequata e precisa espressione del soggetto, che 
ti scenda nell' anima or grave com' esso, or al- 
legra, sempre grata e piacente. 

Mancato nella Cappella del Duomo il Mae- 
stro, fu eletto il Rina, che nell' esercizio del 

3 Titi Ardi. ■ pil. pjg. 4D, 323, 329. 
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comporre si tolse a scopo preciso render la mu- 
sica della Chiesa dignitosa e soda, rispondente 
alla importanza degli scritti divini, alia veneran- 
da maestà del luogo santo. Nella qual inclita 
prerogativa, che non tutti i compositori raggiun- 
gono, toccò meta eccellente. Le di lui opere co- 
nosciute anche fuori furono mollo applaudile, e 
dagli esperti assai lodale per profondita di scien- 
za, per filosofia musicale, da cui tanti declinano, 
per lo stile energico insieme e composto, di cui 
vedesi animato il religioso concetto. 

Bologna, che fu la prima ad aprir cattedra 
di musica chiamando fin dal Secolo XV da Ba- 
stiglia il famoso Ramos a dettar la teoria; Bolo- 
gna, che fu prima a decretar pubbliche onoranze ai 
benemeriti di quest' arte, apprezzò tanto i com- 
ponimenti di questo maestro, che non dubitò no- 
verarlo Ira i socj nel!' accademia sua filarmoni- 
ca. E chi visita quel liceo, nella vasta sala de' ri- 
tratti trova la effigie di questo Reatino a fianco 
de' più celebrati ed illustri compositori di ogni 

Dacché però le scene hanno offerto agli scrii- 
lori più larghi guadagni, applausi più clamoro- 
si, più rari divennero i versali nella musica sa- 
cra. E quel che è peggio tanti di coloro, che vi 
attendono, non vergognano introdurre ne' tem- 
pj devoti lo strepilo e il blandimento de' can- 
ti (eatrali, svisando i più sublimi della lì delle 
carie divine, e ìe inspirale salmodie della Chie- 
sa. Bel qual difetto andò il Rina sempre immu- 
ne, poiché in ogni cosa fu geloso osservatore 
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de' precelli, ed ebbe criterio potente a trarre dai 
segreti dell' arte la dolce ma dignitosa maniera 
di commuovere a devozione , sorprendere e di- 
lettare. 

Più che ottuagenario nel 1793 finì in patria 
i suoi giorni, lasciando iteli' Archivio della Cap- 
pella molte musiche, ehe ripetute talvolta, non 
ostante i mutali melodi e lo stile variato, piac- 
ciono ancora, lo che prova che il bello intrin- 
seco e vero per volger di anni o di costumi 
non perde. 

SALVATORE PORRINA 

Varia vicenda subì nel secolo passato 1* ar- 
te dell' intagliare. Quando le opere de' nostri 
maggiori peccavano per eccesso di dovizia e di 
splendidezza , quest' arte mirabilmente servla a 
crescere la magnificenza e la eleganza de' pa- 
lazzi. Dacché però a' nostri di la ragion econo- 
mica ammodernando ogni cosa volle sostituir 
opere men dispendiose o ricercate, dacché il 
leggero e la grettezza fu detta semplicità, que- 
st'arte non più cercala immiserì, mancò di c ni- 
tori a tale che rari furono non dirò gli eccellen- 
ti, ma i buoni. Salvatore Porrina che avea da natu- 
ra sortito buon genio in quell' arte fu tra i po- 
chissimi. 

Nato in bassa condizione da Pietro Paolo 
Porrina e Rcrnardina Scuppola lì 21 Luglio 1710 
non ebbe alcuna cultura nemmen del disegno. 
Eppur da giovinetto solea occuparsi dell' effìgìa- 
11 



re o io creta o in legno, traendo i bozzi dal 
vero, e ricambiando più volte il lavoro, ove non 



padre lo mandò garzone presso un falegname, 
e quindi presso un intagliatore del paese, il qua- 
le sebben di men che mezzana abilità bastò a 
fardi quel giovane un maestro. 

Tale invero lo mostrano i grandiosi inta- 
gli al balaustro dell' organo nella Chiesa di S. 
Scolastica, l' altro della Chiesa di 5. Agnese, il 
Baldacchino doralo già esìstente nella sala del 
Consiglio Comunale sorretto da due Angelotti 
quasi al naturale per ogni lato bellissimi, seb- 
ben giaccian ora polverosi ed inutile ingombro 
ne' soffitti di quel palazzo, senza parlar di tanti 
altri lavori mohiliarì che lasciò presso molle di- 
stinte famiglie di Rieti. Ma di pili grave rilevanza 
è rimaglio ricco e maestoso delia macchina per 
la Madonna del Rosario nella Chiesa di S. Do- 
menico, l'altro per la Chiesa di Magliano in Sa- 
bina, la Seggiola della Madonna della Cintura 
presso gli Agostiniani, dalle quali opere non sai 
distinguere se valesse egli più nella figura o nel- 
1' ornato, tanta è nell' uno e nell' altra la mor- 
bidezza dei tratti, la forza della espressione, la 
facilità delle volute. 

Benché assiduo al suo mestiere, ebbe scarsi 
guadagni e niun nome. Morto circa il 1715 sa- 
li in voce di abilissimo, ed or che la moda ri- 
chiama ad onore le anticaglie, i di lui lavori si 
cercano avidamente, e si pagano quel più che 
forse nuovi non valsero. t ,ì 




disposizione il 
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GIUSEPPE VISCÀRDI 



Se Giuseppe Viscardi nato di Pìelro in Rie- 
ti li 22 Marzo 1720 nou saìì al rango de' pri- 
mari Architetti, non restò certo indistinto fra i 
migliori. Chè ebbe vasto e pronto ingegno dispo- 
sto alle arti belle; ebbe studio e possesso dì 

re'principj scientifici, senza i quali l'arte fuor 
legge smarrisce. Vissuto quasi sempre in 
provincia , gli mancarono solo quelle più fre- 
quenti occasioni di ampiamente operare, per le 
quali dalla ripetuta esperienza sorge stimolo al 
meglio, e argomento a correggersi per avvicinarsi 
al perfetto. 

Pure non gli mancarono straordinarj lavo- 
ri di architettura. Trascurando i men raguarde- 
voli dirò de' due teatri da lui disegnati e costrui- 
ti uno in Norcia, 1' altro in Rieti , opere che a 
que' tempi non avevano ancora richiamalo quello 
sludio dì cui oggi tanlo 1' arte si affanna per 
servire al gusto sempre crescente e alla tenden- 
za del secolo. 

Il Teatro di Norcia tutto in legno, nella sua 
piccola dimensione non lascia di presentare quel- 
la regolarità, quell'euritmia, d'onde il bello de- 
riva, e alle sue semplici forme risponde una mo- 
desta eleganza. 

R Teatro di Rieti, assai più ampio, tulio in 
legno, avente bella curva a ferro di cavallo, divi- 
so in quattro ordini, sebben oggi quasi nudo e 
disadorno, conserva una prova del genio e del- 
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I' avvedutezza del Yiscardi. Trovi in esso preci- 
sione di disegno, unità di parti, semplicità ar- 
tistica forse non comune ai moderni. L' angu- 
stia dell'ingresso per la platea, l' incommodo di 
scendere alla medesima è il difetto, dirò unico, 
che a colpo d'occhio ti si mostra, non suscetti- 
vo di emenda, colpa non imputabile ad erranza 
del Yiscardi, il quale jugulalo da punti inaltera- 
bili non potea altrimenti trarsi d' impaccio, ne 
mandare ad effetto la massima, che I' abilità di 
un Architetto sta nel convertire i difetti del luo- 
go in bellezze. Anzi sorprende non poco, a chi 
ben considera la strettezza dell' area assegnata, co- 
me tratto da ogni angolo partito di Cora mediti 
e di sviluppo, abbia potuto cusì li.' lì ceni cui-: col- 
locarvi entro un Teatro, che nel dettaglio di nul- 
la manca al bisogno. Io che gli fu elemento di 
maggior merito, essendo piti diffìcile ad un Ar- 
chitetto riuscir con felicità in un dissono supe- 
rando ostacoli e impedimenti invincibili di luo- 
go, che svolgere un pensiero in arca libera non 
circoscritta, ove, come non sì di leggeri si con- 
donano i difelli, cosi sogliono meno andare pre- 
giate le bellezze. 

Nella vita di Mons. De Vita pubblicala dal 
Canonico Pistelli si fa menzione di un' Arco onora- 
rio disegnato e diretto dal Viscardi, che i Reatini 
vollero innalzato sulla piazza pel solenne ingresso di 
quel Vescovo alla sua Chiesa avvenuto nel 23 
Decembre 1774 Il qual arco egli da sé colori, 
perchè dilettatasi anche del dipingere a guazzo. 

Pijltlli Vita di Moni. Uè Vita pag. 3». 1S31 Rieti per Trinchi! 
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E nel Teatro Realino restano ancora le vcsligie 
in alcune scene e teloni da lui dipinli, che mo- 
strano come fosse perito anche nella scenografìa, 
la cui illusione il genio di questo secolo ha og- 
gi portato fin quasi al punto di gareggiare col 
vero. 

Quest' uomo fu operoso fino agli estremi, e 
mancò di vita nell' età di anni 76 il 6 Decem- 
bre 1795, lasciando il ricordo di molle altre 
pubbliche opere da lui disegnate e dirette. 

GIUSEPPE CIANCARELLI 

Sul cominciar di questo secolo uno de' più 
ingegnosi ed istruiti artisti di Roma nel mestiere 
di Fabbro fu Giuseppe Ciancarelli nato in Rieti 
li 15 Settembre 1775. Il padre, che pur si eser- 
citava in quell' arte, mandò questo tra i figli ad 
istruirsi in Roma, ove divenne abilissimo. Kgli 
non permeltea che dalla sua officina uscissero 
lavori men che perfetti. Qualunque disegno da 
lui si eseguiva in ferro a tutta lima con tanta 
forbitezza, che nulla lasciava a desiderare in que' 
tempi, in cui ancora non si era eslesa la fusione 
del ferro e il gotto degli ornali, sicché piacenti 
della esattezza de' lavori quasi tutti i primarj della 
Capitale' di lui si valevano. 

Opera del Ciancarelli furono le colonne di 
ferro collocate sul Ponte S. Angelo per la illu- 
minazione notturna, e di lui invenzione fu il mac- 
chinismo operante nell' interno della colonna, seb- 
ben da altri prima tentato inutilmente anche so- 
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pra esteri modelli. Ma questo lavoro non fu punto 
avvertilo, nettampoco lodato 1' artefice , perchè 
forse nulla è buono e pregevole Ira noi, se non 
ha T impronta di (rovaio o d' imitazione straniera. 

Invidia e fortuna, troppo avversa ai migliori, 
non mancò di attaccarlo per i nuovi melodi 
ch'egli introducea nella costruzione delle sladere 
e delle bilance. Tratto innanzi ad una commis- 
sione dovè giustificar il suo operato, ma lorno- 
gli ad onore, poiché il di lui metodo fu ricono- 
sciuto esatto e regolare, e da professori verifi- 
canti ebbe parole d' incoraggi mento e di lode. 

Ciò che conserverà sempre memoria della 
perizia del Ciancarelii è il grandioso Armadio Ira 
legno e ferro ch'egli nel 1818 donava alla San- 
tità di Pio VII. Collocato nelle stanze del Qui- 
rinale si mostra oggi come oggetto ragguardevo- 
le di arie per la ingegnosa partitura de' vani , 
per la bellezza de' bassorilievi in metallo rappresen- 
tanti le gesta gloriose del Principe venerando, per la 
felice combinazione della musica che ali' aprirsi 
di quell' armadio li rallegra, e per la gajezza de- 
gli altri ornati di cui è ricco. Avea egli comin- 
ciato questo lavoro nascostamente entro un sot- 
terraneo in Mantova, mentre la francese domina- 
zione con rigida prigionia poneva a sperimento la 
inalterabile fermezza del Santo Pontefice che oc- 
cupa la più bella pagina della storia contempo- 
ranea ; e avea questo compilo in Roma dopo il 
trionfo del -di lui ritorno alla sua Cattedra. 

Dire di altri lavori è superfluo, poiché il 
testò citato basta per render giudizio di questo 
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uomo , che a tanla maestria seppe congiungere 
onesta senza pari, indispensabile in tulli gli artisti, 
più assai ne fabbri Chiavari. E con questo no- 
me moriva in Roma li 12 Agosto 1840. 

PIETRO BENEDETTI 

Il padre di Pietro Benedetti era un povero 
ferratore di cavalli, che operoso mollo ed indu- 
stre potè colla sua parsimonia aver piccoli mezzi 
per educare i figli nel leggere e nello scrivere 
prima di allocarli ad un' arie. Pietro nato li 28 
Giugno 1796 mostrò qualche ingegno, e inten- 
dendo al mestiere di suo padre, voglioso di ap- 
prendere si occupò a studiar libri di mascalcia, 
onde non ridursi alla materialità della pratica. 
Fu infatti nella cura degli animali uno de' più 
sicuri, e felici operatori. 

Da memorie domestiche avea raccolto, che 
un suo antenato Carlo Benedetti si eserciMìvii nel 
fondere metalli per formare campane. Da ciò 
s' invogliò di ravvivar quest' arte in famiglia. Si 
procurò libri di questo genere, e specialmente 
gli scritti del Donati, che era in que' tempi ce- 
lebralo, ne studiò le regole, ne fece sperimento 
ripetuto con varj tipi di campane, finché giunse 
al punto di poler assicurare la sincerità dì getto, 
la certezza de' toni. Infatti perfetta gli riusci la 
Campana, che per commissione del Principe Da- 
ria fuse per la Chiesa di Vaimontone, perfette le 
altre minori. 

Ma molto nome gli procurò la rifusione della 
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Campana maggiore del Duomo Reatino avente 
peso di oltre libre ottomila, già opera pregiatissima 
del Donali. Ripromise egli cgual calibro, egual 
suono. E l'uno, e l'altro si ottenne; anzi que- 
sto lavoro presentò una nitidezza maggiore che 
1' antica non ebbe, e tulli que' che la videro, anche 
intelligenti dell'arte da ogni lato la commendarono. 

Così venne in voce di esperissimo anche 
nella Capitale, ove fu chiamalo da P. Filippini 
nel 1850 a rifonder le Campane della Chiesa, 
che lo spirito dì vertigine in quell' epoca miseranda 
avea fallo convertire in strumenti di morte. Fu 
in questa circostanza eh' egli conoscitore non co- 
mune de' principj dell'arte imaginò di formar il 
concerto del dappiù in una sola campana. Difatti, 
data nuova forma al getto , stabiliti i cerehj a 
diverse gradazioni di tono, con due battagli uno 
all'altro appiccato, riusci a meraviglia nel l' ope- 
ra ; al cui suono non ravvisi se 1' armonia del 
doppio sia di uno o di due bronzi. Questo nuo- 
vo metodo non mai dapprima tentalo, incontrò il 
pubblico voto, e nuovi incarichi gli si affollarono da 
ogni parte, tra i quali ricorderò solo quello delle 
due nuove Campane fuse nel 1852 per S. Agnese 
nel foro Agonale. Il popolo Romano astante nella 
piazza quando furono tratte sulla torre del tempio, 
all'udir quel primo tocco tanlo gradevole, non 
potè contenersi dalla esultanza facendo con grida 
e con batter di mani gradazioni all' arlisla Rea- 
tino. 

Ma questi plausi erano gli ultimi per il Be- 
nedetti, perchè il fuoco e le evaporazioni metal- 
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liche avendogli alterata l'azione dello stomaco, a 
tira do a grado di consumavano la vita. Laonde 
fallo impotente ad altri lavori, chè moltissimi ne 
avea condotti, tornò in patria consunto e sfinito, ovo 
dopo qualche mese nel giorno 15 Mano 1853 
dovè soccombere alla violenza del morbo, man- 
cando nel pieno degli anni e delle speranze ad 
un' arte per sè stessa diffìcile, in cui pochi sono 
i versati, rarissimi gli eccellenti. 



APPENDICE 



( Anno 780. ) Manno de M anni Nobile Rea- 
tino oriundo da Germania fu uno de' Capitani 
più valorosi di Carlo Magno '. 

( A. 1285 ) Frale Angelo Realino France- 
scano, Dottore, Maestro e Scrittore in Divinità. 
Fu inquisitore della Provincia Romana'. Ebbe 
incarico da Papa Urbano IV di far cessare le 
tliuìiTc tra Orso degli Orsini e i Romani contro 
Pietro di Vico e i Viterbesi, nel qual difficile 
negozio riuscì 3. Nelle ostilità de' Colonnesi Papa 
Bonifacio Vili lo mandò a predicar la crociata 
contro que' paesi, ove aveanu maggiori possessi 
e fa ui ori '. Fu nel 12IJS (•[■culo Vescovo di Nepi, 
poi Nunzio Apostolico in Germania appositamente 
spedito per turbare la elezione di Alberto Austriaco 
a Re de' Romani '. Nel 1302 mori Vescovo di 
Rieti. 

(A. 1335) Pietro Tartari Reatino Monaco 
Olivetano scrittore di non comune dottrina, creato 
Cardinale da Papa Gregorio XI, privato della Por- 
pora da Urbano VI per le cause riferite da Ciac- 
cone, rintegrato dappoi nel 1389 a quella eminenza 
da Bonifacio IX *. 

1 F.inuii) Campano del lo famiglie ili usi ri :V Dalla. - Cronache 
5 Br.-vt.li Mari ino II ad AniliaMe degli Anibaldi Polejlì di Vi- 
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(A. 1420) Fra Jacopo Reatino Domenicano 
di vasli talenti, di molta dottrina, assai reputato 
dalla Repubblica di Firenze. Fu spedilo da questa 
ambasciatore a Papa Martino V, quando era in 
Costanza, p cr esplorare 1' animo del Pontefice 1 . 

(A. 1451) Serafino Teodonari Reatino del- 
l' ordine Gerosolimitano: per terra e per mare 
capitano lodatissimo nelle guerre sostenute da quel- 
l' ordine control Turchi. 

( A. 1490 ) Tommaso Marrone di molle let- 
tere, di straordinaria memoria ■. Fu iiiìI W se- 
colo oratore del Gran Duca di Milano molto sti- 
mato per le dispute letterarie avute insieme a 
Lorenzo Valla ed altri eruditi con Poggio Brac- 
ciolini \ 

(A. 1493) Ludovico Aligeri Cavaliere e Ca- 
pitano di egregia fama, uno de' distinti fra i guer- 
rieri di Ludovico Imperatore*. 

(A. 1495) Angelo Antonio Jannuzzi militò 
sotto Ferdinando Re di Aragona nella fanteria , 
ed ebbe fama di sommo capitano. Fissò in quel 
regno la sua dimora. 

(A. 1497 ) Rutilio Claretti della Patrizia 
famiglia, che oggi si onora di un Cardinale de- 
gnissimo fu nelle Spagne supremo Comandante, 
distinto per segnalata vittoria riportata nel 1496 
contro gì' Infedeli s . 

( A. 1500 ) Giovanni da Steli fu giurecon- 
sulto di molto ingegno, conosciuto sotto il nome 

I l" "ìo r ' Vl"*i « d .-j r -" 1 1 ! ' I i 'j 'Vl'i"' !. l't-' ila 3 111-» I fi:;. 331. 
3 Litoutii Valla npllp alle nnpr* IrllFrarip. 




tisana, ossia Fiousio Campano Delle Kilt famiglie 
Comunali 1I9T pag. SO. 
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di Uominwus Jonnnes Ve Reale decrelorum do- 
ctor. Procuratore del Collegio de' Cardinali fu uno 
di quelli che appello ni Concilio di Costanza 1 . 

{ A. 1501 ) Giovanni Fabanlino ArgoH va- 
loroso Capitano. Fu Luogotenente Generale de' 
Marsi . Ossequioso a Fabrizio Colonna nuovo Duca 
di Tagliacozzo riusci a conciliare la famiglia Ar- 
goli che parteggiava cogli Orsini antichi padroni 
di que' paesi *. 

(A. 1530) Lorenzo di Nkoluzi letterato e 
culto scrittore di versi. Intitolò ad Alfano Aita- 
rli, di cui era amico, alcune poesie che si conser- 
vano nella Biblioteca pubblica di Perugia *. Altre 
poesie del medésimo sono raccolte in un Codice 
che nel 1820 il Conte Pertica ri donò al eh. Ver- 
miglioli di Perugia '. 

{ A. 15«0 ) Pietro Cowap/me militare di mol- 
la estimazione ai servizj del Papa in Avignone, 
militò qual Capitano con Pompeo Caltlina, e si 
distinse assai nelle guerre contro gli Ugonotti 6 . 

(A. 1561 ) Mìnio Chiavet/oni nella slessa 
epoca si distingueva in Avignone come Capitano 
dì grande esperienza'. 

( A. 1563 ) Francesco Peccatore della slir- 

tr« li legss cnme posta n 
- Joa**i Tàbantfni Lnewn 
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pc ili Brando. Sì segnalò nelle guerre di Can* 
dia, ove trapiantò la famiglia 

(A. 1590 ) Antonio Vecchiarelli ai servigi 
degli Stati Ponlifìcj comandò la spedizione in 
Ungheria, ove acquistò fama 3 . 

(A. 1606) Nicola Nicoli Pittore di buona 
scuola, di non mezzana abilita. Uno de' quadri 
da lui dipinto è la cena degli Apostoli nella 
Chiesa Parrocchiale di P. Fidoni' 3 . 

( A. 1660 ) Ferdinando Vecchiarelli Com- 
mendatore dell' Ordine Gerosolimitano guerreggiò 
per Irent' anni in terra e in mare per hi Scilo 
Apostolica sotto Clemente X, e sotto Urbano Vili: 
si distinse nella guerra contro i Fiorentini Co- 
lonnello comandante nella squadra papale sulla ga- 
lera - Padrona - Fu Luogotenente Generale di 
Cavalleria nelle tre Provincie di Bologna, Roma- 
gna e Ferrara *. 

(1600) SUbìo Vincenlini dell' ordine Mal- 
tese fu molto nominalo nelle campagne con- 
tro i Turchi. Per i suoi talenti pervenne al gra- 
do di Baly, e nella votazione per la scella del 
Gran Maestro ebbe moltissimi suffragi. 

( 1700 ) Bernardino Saoni prima gesuita e- 

1 Anffulnlll pag. 203. 

3 Nello jfesio quadro 1<— osi il nume, dell' Autore. 

•t — i-i r.i:l definito S. 1' hi \ ni LHs .il Cani. 

I ili 

m:L , s ij ■'■ 

r~*r''.viirrr.-i '.rpìrliys wri?r< tari inn,-r'/ap amaeiibui f«}.-rta, . .m:„ 
il M' ri ir IV, ;'. V'rojii.m finire ijjn'n'lf in .vip,N(rr« mino ». 1 (jT ;j Emi. ;iS 
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sercitò I' intaglio con mollo credilo. Veggonsi i di 
lui lavori in molle Chiese, e nella Cattedrale; so- 
no opera di lui gli olio Angeli, che nella Cap- 
pella della Madonna del Popolo al Duomo reg- 
gono le olio lampade. Usò anche la pittura: fu 
corretto nel disegno, ma infelice nel colorire. 

( 1750) Cosimo Staffa hi mollo istruito del 
dipingere, avendo studiato sotto il celebre Corbt, 
e molto versato anche in architettura. Disegnò e 
dipinse la Chiesa di S. Fabiano. Effigiava in 
creta, innesto, ed in cera con molla delicatez- 
za. Fece varj lavori in quel genere, tra i quali 
le figure del Presepe in S. Maria. 
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